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Presidenza del Presidente lVIERZAGORA

Saluto al Presidente Merzagora

(All'ingresso in Aula del Presidente Merza~
gora, l'Assemblea, in piedi, gli rivolge un vi-
vissimo, prolungato, generale applauso, al
quale si associa la tribuna della stampa).

P R E iS I D E N T E. La seduta è aperlta
(ore 17).

Z E L I O L I L A N Z I N I. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faool:tà.

Z E L I O L I L A N Z I N I. Onorevoli
colleghi, voi avete applaudito perchè Il
nostro preSlideJ:!!teCesare Merzagora è dtor.
nato: vorrei dire è ritornato con la prima-
vera, e nai, dopo questa lU11lgnpausa, iCene
ralllegl1iamo per'Chè 110vedi,aoTloe ,10sappiamo
restituito alla sua piena efficienza fisica e al-
la completa salute. Ce ne rallegriamo anche
peJ1chè è <tornato a riprendere il Itlimone del
Senato. A [nome di 'tutta l'Assemblea, a nome
dei Vtice Presidenti del Senato, del Consligilio
dti PIJ1esidenza,ho l'onore di porgere ai! Presi~
dente Merzagora il saluto più cordiale e defe.
l'ente. E con il saluto desidero anche esprime-
re, o meglio rinnovare il sentimento di grati-
tudine verso il nostro Presidente, il quale,
con uno spirito di sacrificio esemplare, e
molti di noi sanno quale sacrificio, ha saputo
con vera obiettività, con esemplare discrezio-
ne e prudenza reggere la supplenza della :P['e-
sidenza della Repubblica per quattro lunghi
mesi.

OnoJ1evole P'I1e:stidente,siiarmo Heti di darle
qruesta test:ÌimollllÌaIllZa,e nel dame qruesta te~
s timonianza lIe esprtim,iamo anche Il'aUglUcrio
che ~l suo hwora Siia leggero, SliaHeto, 'le dia
le soddisfazioni che noi desidel1iamo per lei
e anche per noi; e ,le augur1iamo ,le soddisfa~
2Jioniche vengono dail davere bene compiuto,

I dal laIVaro efficacemenrte speso a 'vantaggio
non di noi quali singoli senatori, onorevole
Presidente ed onorevoili oOllileghi, ma a van
taggio della Nazione. E poichè lei, onorevo!le
P;reSiidente, ,lavara per ,j! Senato, lavara an~
che per la Nazione, e sappiamo che ill bene
del Senato è :il bene dell,l'Ital,ia e degili ita~
MaIilli.(Vivissimi generali applausi).

P RES I D E N T E. Io ,r:ingrlaz,io per la
manifestazione tanto cordiale che fili è stata
it'iwolta appena sono entrato lin Aula, e Pin~
grazio lin mado rpartkolare !illcorllega e amÌiCo
Zeliioli Lanz:illlli per le sue buane, oare, elle~
vatisstime parole. Riingmzio ancora lo 'stesso
Vice Presidente Zelioli Lanzini e tutto l'Uf-
fido di Presidenza per avere oasì alacremen~
te lavomto durante questo lungo e diffioile
pedoda; difficile per tutti, ma soprlattutto
diffiioiJ.e per i,l ParlalIIlelllto.

Mi dis'Piace di sentrire di nan poter rispon-
deve adeguata1mente a questa man:Ìtfesltazio-
ne, ma oon£esso che lio oggi sOtno emoziona~
ta !Come dodici ann:i fa, qUaIlldo Iper ,la pr:ima
volta mi sedetti su ql\JJesta pohrona, ,resa pre-
stligiosa dagIri illustrli personaggi che mi Ipre-
cedettero nell'incarico.

Assicuro però che oggi, come dodici :anni
fa, oserlei dilve come durante tutto ill pe6odo
delIra mia P'I1esidenza, sono alnimato dal vli~
Vii,ssimo desidenio di corntr1ibuire a mantenere
sempre alto il prestigio del rnoslt,r'O Senato,
per ill quale illavoI1erò con tutte ,le :mie forze,
COill,la speranza di avere sempre la cordiale,
amichevolle affettuasa cOilllaborazione dri tut~
ta l'Assemblea. Grazie. (Vivissimi, generali
applausi).

Approvazione del processo verbale

P R E iS I D E N T E . Si dia lettura del
prooesso verbale.
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C A iR E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P R E ,S I D E N T E. Non essendovd os~
serVlaziolDii,il rpirocesso verbale èéùpprovato.

Congedi

P RES I D E N T E. HanlI1lochiesto lcon~
gada i senatori: Cittante per giorni 4 e Ru~
binacci per giorni 4.

Non essendovi osser'Vazioni, questi conge~
di sono oOll'cessli.

Annunzio di elezione di Vice Pres'Ldente
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, Illelila
seduta di stamane, la 9a Commissione perma~
nente (Industria, commercio interno ed este~
ro, turismo) ha eletto Vice Presidente il se~

natore Banfi.~

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. ComuI1Iica che è sta~
to presentato il seguente disegno di legge dal
senatore:

Romagnoli Carettoni Tullia:

«Validità del titolo di maestra giardi~
niera ai fini dell'insegnamento nelle scuole
materne o del grado preparativo comunque
denominate» (1102).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P iR E S I D E N T E. COffiUlnruooche,
nelle sedute di stamane, le Commissioni per~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

24 MARZO 1965

6a Commissione permanente (Istlf'uzliorne

pubbllica e beUe arti):

BELLIsARIOed ahrL ~ « ImmisSlione degU
insegI1laJllti abiliit!atli ned ruoH deilIa scuoLa me-
dia» (645);

«Norme concernenti tal uni servizi di
competenza dell'Amministrazione statale
delle antichità e belle arti » (652~B);

«Concessione di un ulteriore contributo
straordinario dello Stato di lire 30.000.000
alle spese per la celebrazione nazionale del
IV centenario della morte di Michelangelo
Buonarroti e aumento del limite di spesa
di cui all'articolo 4 della legge 10 novembre
1963, n. 1539» (931-B);

9a Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

«Autorizzazione della spesa di lire 3 mi-
liardi annui per gli scopi di cui alla legge
30 luglio 1959, n. 623, relativa a nuovi in~
centivi a favore delle medie e piccole in-
dustrie » (1082);

lOa Commissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza sociale):

Deputati BOLOGNAed altri. ~ « Regolariz-
zazione della posizione assicurativa dei pro~
fughi giuliani provementi dalla zona B del-
l'ex Territorio libero di Trieste per i periodi
di lavoro posteriori al 10 maggio 1945»
(1019);

Deputato ZANIBELLI. ~ « Norme integrati-
ve della legge 23 giugno 1964, n. 433, per
quanto concerne la corresponsione delle
integrazioni salariali» (1046):

« Miglioramenti al trattamento posto a ca-
rico del Fondo di previdenza per il perso-
nalLe dipendente ,daHe aziende pflÌvate del
gas e modifiche alla relativa legge 10 luglio
1955, n. 638 » (1047).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, la no~
me della 6a Commissione permanente (Istru-
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zione pubblica e belle arti), il senatore Zac~
cari 'ha presentato la relazione sul seguente
disegno di legge:

« Istituzione dell'Istituto tecnico per se~
gretari e corrispondenti in lingue estere»
(812).

Seguito della discussione dei disegni di leg.
ge: « Autorizzazione di spesa per le ,attività
degli Enti di sviluppo» (519); « Istituzione
di Enti di sviluppo in agricoltura» (643),
d'iniziativa del senatore Coppo e di altd
senatori; « Istituzione degli Enti regionali
di sviluppo» (769), d'iniziativa del sena-
tore Milillo e di altri senatori; « Istituzione
degli Enti regionali di sviluppo» (771),
d'iniziativa del senatore Bitossi e di altri
senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
it1eca IiI seguito della discussione dei disegnli
di legge: «Autorizzazione di spesa per le atti-
vità deglli Enti di sviluppo»; « Is1.ituziolue di
Eruti di sVlilluppo tilThagr!ioohura », d',in:izliativa
del senatore Coppo e di ailtri senatori; « Ist,i~

1.uzione degli En 1.i iL'egi01naMdi S'VIi'1:uppo», di
inizliativa del senatore MiMEo e Idi altrli sena-
tad; « Ist,iDuzione degli Bntli inegionalii di sVli~
1'l1p1po», d'illlliziatiVla del senatore BitosSii e di
aMni senatolI1i,

È isorli,tto a Iparlal'e ill SelnatOI1e Tortora. Ne
ha f'aJco[tà.

T O R T O R A. Signor ,P,residente, O'lime.
valle ,MiJnistl"O, ol1or'evoli collleghri, non è 11a
pnirma vollta ,che oi ooculipiamo in quest'Aula
degli enti di sViilluppo. La orisli che colpisce
il mOlndo agnicolo non è iCongiunltulrale ma ad~
dirittura antlica, per oui dei ([Iimedi e degli
strumenti adattli per aJffron:tare ,la sMuazlio.
ne si parla da lungo tempo. Il nostro compi~
to, perciò, è semphfìcato e per questo mi li~
miterò a traJttare quegli aspetti del proble-
ma che maggiormente possono I[iisultare utili
nel dimostI1are ila bontà 'e ,l,eeventuali lacune

di una tesi e di un oriÌentamen,to. Comince~
rò col :rillevaI1e che, neilila pI1esente realtà, per
li Iproblemi del settone agDÌ'collo possiamo rpro~
srpetltare sOiluzÌon[ soddisfacenti setenÌiéumo

ben pr:esentli i due fatltorli che oggi domi~
nano e oondiÌzionamo la rlealltà. Essli sono: il
piJ10gramma plll1riÌennale di svilluppo delila :no-
stra economia e la politica di integrazione
dell'agricoltura del Mercato comune. Sono
questi fattori, interdipendenti tra loro, che
costituiscono il quadro di insieme nel quale
dobbÌ!amo iCoHocéllfe la nosl1.ra Imliziatliva ella
[)iOsltDa a2JiOlTIle.

Col piano acquisi,amo la maturità di Paese
moderno ,e civile, che pone allIa base della
sua vita pollitlka e sindacale ,l'esigenza di su-
peraI1e IliaV1isione settoniaile dei SUOliIproblemI,
per affrontare, secondo concetti di globa~
iHtà, le var:ie esigenze di Ulna >società che ha
i mezzi potenzli,aliÌ per rpirOlg:t1edirele per eHmi~
nare i rpl'oprli squHibni le lIe proprie contmad.
dilJiolDli. COIn ,la poli1.ica di integrazrione della
agI1ioolltura europea, che è lintesa ad assku-
irave iUlno sVliluppo 'V1eramente arlmonlico del-
l'agricoltura dei Paesi membri e vuole com-
battere le concez,ioni autarchiche, si apre di
fronte alle nostre responsabilità una nuova
realtà ove i problemi acquistano dimensioni
diverse. La politica comunitaria, con i risul~
tati già acquisiti, con le scadenze graduate
nel tempo, secondo un disegno organico, al~
meno nelle intenzioni degli uomini migliori,
è una politica programmata. E grave sa['eb~
be la contraddizione che risulterebbe sullo
stesso piano economico e produttivo qualora
la nostra politica non mettesse le radici in
questa realtà e si ponesse inveoe su quel pia~
no inclinato che in campo internazionale
porta alle posizioni auta:rchiche e su quel~
lo nazionale a una visione di interventi e di
interessi puramente settoriali che è già co-
stata a noi crisi profonde e gravi squilibri.

Oggi dobbiamo pil'endere obiettiÌvamemte
atto che si apre la concreta e reale passi.
billirtà di f'OiVicscÌlare tendenze superate con
uma pOlllit.lioadi ampio ;respiro li louli ohietltivi
di SIVilluppo saranno Iperseguiti siUllla base di
un programma organico plurienna:le. Giusta-
mente :i,l progetlto di pI10gramma di svilup.
po economico rileva come l'ipotesi di svilup-
po tin agI1ioorltUlra s,irergga sostanzialmente sul
più laocelerato incr1emento produttlivo di tre
gnuppi di pI1oduziOlne, irlloarneo, l'orltkoilo e
il frutticolo, i cui saggi di incremento sono
comrp:resi tm ,ill 4 ,e ,ill 5 per oento medio an-
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HUO. L'espansione produÌltliva dov,rà necessa.
liiamente assumeJ:1e calf!a'ÌÌm,istkhe distirnte se-
condo 'Ie varie realtà lagdoOlle del ,Paese. Nel-
l'ItaJlia nord.OIooktental,e gLi incrementi pro-
dU1J1Jiv,idovraJnrno aJ1Jtendersri più da un afrf,i.
namento deUe teonkhe che da profondti pro-
cessi di riconVlerlsiolne, e un ,ruoilo mOllto lim-
pOll1tante sarà svolto dallle produzioni ZOG-
tecniche; nell'Italia nord~orientale, dall'attua~
ZliOlnedi grlandi programmi di ,irrigazliOlne ,dati
qUa'li dtipende la possibi1:ità di ampie trasfGr-
mazioni e di cOInvers:iGnli agl1arrie; nell'Italia
centrale, daHa riforma e dall'ammoderna-
mento delLe strutture, soprattutto di quelle
mezzadrili; l':Halia meridionale, infine, dovrà
trovare la sua espansione produttiva in tre
settori che sono più congeniali a questa real~
tà agricola, il settore orticolo, quello frutti-
colo e quello viti~olivicolo.

QuestaviSliGne programmata deve pOli in-
quadirars,i lin qud1a più ampia che rlilgualrda

l'eoonomia eurGpea e ohe OIggi ppese:ruta sin-
tomi oornolrltevoli non sOllo di impGst!az:iOlne
ma :di liniztiative, come è dimostrato dati De-
centi accordi comunitari, che, valutando
obiettivamente la loro portata e lo spiri-
'to ohe li ha animati, anche nella contrap-
posizione, direi fatale, dei vari interessi na-
zionali, si presentanG come fatti positivi.
Noi socialisti abbiamo già rilevato con sod-
disfazione ~ e di ciò diamo volenHeri at-
to all'onorevole Ferrari~Aggradi ~ che la
COImunità nel 'SIUOrilllisieme ha slOelt'O una pG-
~]1Jicaagricola che, al di là del SIUOwntemuto
eoonomioo, implka un'OIpzione ,irreverSlibtile
funfaVOll1edel pninoipio della sovf!anaz,Ìollliailità
e che oomporta quindi lill superamentG degli
egoismi nazlionaJLi. Si èmollito parllato ,in pro-
pOlSILtOe >si è a'[1lche ,giustamente protestatG
per :illpl1evalere, nella prima fase, di egOlismti
nazLon:a1i ancora Itelli3i!oi!Che avevano pO'sto
n tarIia l]n UiIlJaoondiziolne di lintfertiOlftiltàche
oompol1tava più oneri, più saor;Ìfioi che bene-
fici. Però con l'accordo dellS dicembre scor-
so l'Italia ha avuto la possibilità di sottopor-
re a revisione le norme sugli ortofrutticoli
e slul tfi:nanziamento. :È questa una notevole
conquista per la nostra economia agricolà, di
ClUi<iJsettore OI1toiìriUtlticOlloè un ,giovane :pHa-
strG oon UlIl'ossa'tUI1a tenera che ha bisogno di
consoillidarsri, pena :il blGOCO del processo di
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sv:iluppo genem:le delil'agrIÌooll,tura, secGndG
le nostre possibHità.

Ma ,il ,discorso :nOlnpuò '£ermalrsi a queste
considemzioni; dò che :importa, dò che vale
è l'esigenza di cremle per Il'agniooltura una
armonia, un equilibrio comunitario, perve~
nendo a:lla defun,izlione di stl1UittUl~ediffemn-
ziate fra i vari Paesi, per consentire che cia~
sOUlnoproduca secondo lIe proprie naturaJlli
vocazioni, eliminando quanto di illogico ed
irrazionale si. registra nei vari Paesi ove
l'agricoltura viene compressa entro limiti
protezionistici che sono in antitesi con le rea-
li possibilità di sviluppo collegate all'evolu-
zione dei mercati. 'Perciò ogni Paese, abban-
donando concezioni autarchiche, dovrà spe-
cializzarsi nelle produzioni più economiche,
elevando i tassi di produttività.

Talle funzionaHtà, tornando alla nostra si.
tuaztiGne, è particolla:rrmeIllte neoessania pelr-
chè l'iltaHa, :in :confronto agli allWi Paesi, 'si
trO/Vlanel mi!nOlrgrado di adattamento e di
ammodernla,mento strutturale. Con ciò ab
br3i!ooiamo ila complessa aIìticolazlione di una
slituazione ohe nGn può essere affrontata se
non oOlnulna PGilitioa piaJnHìcaJta e c'On stru-
menti adeguati, in grado di impedire con~
tlIìaddiz:ionie di arrmollllizzaDe lÌ vlarli fattori
prOldutt:i\èi sul pianG naziOlnHile ed interna-
ziOlnalle, se veramente ilntendiamG sfmllttare
pienamente tutte le possibilità di s'Viluppo
per rlisOIlvere lÌ !Comrpkssi 'ipiJ:1oblemi eoono-
miei e sociaI'i che çOllltraddis1Ji:nguolno il selt-
tOlre agr'i:eolo.

E con oiò :ritorniamo necessariamente agli
strumenti di :intervento ,e quindi agli enti
di sviluppo. Ho detto necessariamente, poi~
chè nOlnSiipuò concepilrle una nuova pGhtiÌca
dell'agri:ooltura çhe tenga presente una ,rea1ta
profondamente 'mutaJta e trasformata ape
I1ando çGn strumenti veochi,mohi dei qua:l:i,
nel ,mligliO're dei Icas!i, h3i!nno esaurito, come
,i CGnsorzi di bonri,fica, i compiti per li qUlali

fUl1ono oostitulvti. Si ,vor:rebbe fare i,l !punto
fermo sui metodi re Iswle esperienze che Ci
derliv:ano da:ll'applkazlione del «pianG ver-
de }},considerando demagogica ogJ11Ìvisione
che ardisca superal1e i limilti post:i da,l piano
stessG.

C'è però da !chiedersi se IUIllIOstrumentofi
nanziartio quale ill « piano verde}} possla ,con-
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siderarsi, così come ha operato nel trascorso
quinquennio, idoneo a trasformare l'ambien~
te delle campagne. Evidentemente no, perchè
il «rpiaiDo ~erde» ha una sua iimpostaziolne
stDetltamerrte settanila,le e ,i suoi cLestinata,L'Ì
sana le s,ingO/le aziende e nan invece !Ìillcom~
plesso delle laziende graindi e pacoale di lUna
determinata zona. :Le pollitliche di intelrvenlto
[n agrlicaltura debbona :invece esslere razio-

nalmente coordinate, sia a livello nazionale
sia nella loro applicazione locale, secondo un
imdiiI1izzo di ,fOlndo. In base agli obiettt,ivli d!
incremento praduttivo che ho citato, l',indi~
I[lizza di 'tondo iDon può che essere perseguiw
sulla base delle previsioni di mercato, ch~
sono Le sOlIe a suggenire elasticamente le rli~
farme di s,trut1Jlli:a aziendale ed extra~azien.
daLe, Ie ItrasfarmazlÌo[]ji ele l1ioanvers,iollli.
Nasce per'C:Ìò obbligatoriamente il p:mblema
degli strumenlti, degli orgaJnismiche devono
at1JuaJI1e'l1In:anuov;a palitka agllicola, propnio
peDchè ,siamo cansapevOlli che gli strumenti
legislativi ed amministrativi di cui disponia-
mo non rispondono o rispondano solo par-
zialmente agli scopi che ci proponiamo. Si
debbono redigere piani locali di sviluppo del~
l'agricoltura, si deve promuovere l'assistenza,
la farmaZJione ed il potenzliamento deUe lim~
prese 'ooiJ1Jtadine, si deve 'Pragrammare una
azlÌane di IrtÌcomposiziiane e dli r,iardina fan~
diario, sviluppare la cooperazione agricola;
s:i deve creaJ1e, come afferma giuSita,mente
IiI col:lega BoJetltieI1i, una struttura portante
IÌJntesa a valarizzare i pradotti ddla terira e0'n
aDgan,ismi eoonomici, cooperat,ive ed iiDJdu~
SitJrlÌeper ,La oonservaz!Ìone e la tlrasforma-
ziO/oo dei pDodotti e ,sopmttutto, oompletan-
do un disegno che non può dmanere incom~
piuto, ninnavando e trasformando queUe
str'llltture di mercato che ailliOara oggi com-
prometltono gli sfarzi più seri e coraggiosi
deglli entli diniforma 'verso lÌ quali poi si ri~
versano lIe critiche lingenerose eLi calo:m che
S0l110responsabiLi di iUJna sliffilazione dri mer-
cato ,che sOlItanto facendo d~ll'umorismo
può defìnirsi favOlrevole agli ,interessi deli con~
tadini e deglli 'impiJ1endiÌ!tani iagr'Ìcoli.

Per que:st<icompi1Ji e per questa politiÌca
la Commissione 1111aziÌOInalepelt" la program-
mazione economka ha proposto .la costiltu~
ziane degli enti di sviluppo, per sorreggere,

incoraggiare, assiisteI1e e 'trasformare l'agri-
coltum.

A questo :punto si pone urn dupllioe ordine
di riflesslÌoni: strumenti così ddineati pos-
sOlno VeI1amelllte assolvere Icomrpilti di potelil~
ziamento e di svi:lurppo della iDJastlra agr:iool-
tura e ,il disegno di aegge nel testo votato
daU'Sa Comllliis:sione nisponde completamente
all'esigenza di dotare rIa po l:iti:ca di program-
rmazlione di strumenti adeguati ed efficienti?
Nel primo caso esiste una Icarrente di opi-
il1riOlnri,ohe in queslt'AUlla ha già fa:tto sentire
la sua voce, che 'sostlieiDJeessere lÌ oostiltuel11di
enti di s,v:iluppo degli linutirlicanrozzoni, di-
lapidatori del denaro pubblico, come ha di~
mostrato ampiamente :l'esperienza degllÌ enti
di 'r:ifoll'ma. n quatlic1iaino economico «24
Ore », ,senza usare ,mezZli termini, commen~
tando ti r:isultati dei lavori svolti dalU'8a Com~
missione intitola il suo articolo: «Caval~
lette in arrivo »; e nell'articolo in questio-
ne si legge all'inizio: «:La lunga e non edi~
ficante storia degli enti di sviluppa in agri-
coltura si è arriochita di recente di nuovi
capitoli. :La Commissione agricaltura del
Senato, dopo una discussione cominciata
circa un anno fa, ha infatti approvato un
nuovo testo dell disegno di 'legge che stanzia
ahr:i 36 miMardi all'anno per lIe spese gene-
rali di questi assetalÌii arganismi, più di qUaill~
ta sono ae spese geiDJeralii sostenute daill'or-
ganizzaz:ionecentrale e iperifer:ioa del Mini~
steDo deill'agrli<caltura. Can una p:iogglÌa di
emendamenti, t,ra i quaH mO'ltli comUlll,iSiti,
agLi enti di sviJluppo sono stati attJr:ibuW
oompÌiti così vasti che, s,e il disegna di legge
sarà approvato, risultera:nno esau:torati gra-
dualmente tUDtJi gLi organlismi ,che opemno
nell'agl'ioaltura, dai Consorzi di bonifica, aJ
Ministero, agli Ispettorati, agli Istituti di
cDeoota ».

E Iper ill:OInleggervi t'UJtto :l'a,rtiÌca[o, che
sviluppa taLi <conoetlt,i, vengo aUa sua con-
clus,ione: « Tlr'a lÌ tanti mali che gravaiIlo sul~
l'agnioOlltura italiana, queLli 0if1iginati daUa
:l'IÌfarma agraria, con 10 spezzettamen,to dell~
l'unità poder1aLe e degH entli che se ne sOlno
oocupati, sembraino miGI1osoopioi in iColl1lfrO'n-
to ai malail1lni che vengono ODa promesSli dal
nuovo disegno di legge sugM en:t,i di svi~
luppo ».
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COlme si può facnmente IJJ.OItalre,è una
pl'esa di ,pasliZJiane violenta, ,tanto Viioilenta da
scopril'e un giuoca che, se DI'DiVagiustilfica-
ZJione [»ella difesa di particolari ,interess1i,
nisulta ormai ,troppa monato[»o e ricorrente
per ogni iniziativa che riguardi riforme di
strutt'l.1lfa a che esprima la vo[ontà di moder-
nizzare li.rlnostro Paese.

Ainche noi Sliamo molto sensibil:i quando
si parla o si accenna a problemi concernenti
la validità di dertermimate spese ,fatte COlDj

elenavi della collettiv;ità. E, a propastita di
oavalllette, t3J[»to per Icominciwe, sarebbe ora
che Sii prendessero in con si deraZJione, in se.
nia considell'aziione, se sii vuole venameDlte
difendere glii lintel'essi dei lavoratoI1i e deg[j
impI1endiltor'i agricoLi, quei seool3oni rast'rel-
lamenti di capitali operati iln agnicoltura per
mezzo di determinate strut1JUJre di me:r:oato
e per mezzo della 'Viendha dei prodott!Ì. in-
dustrlia1i oocorTelDrbi lall'eseI1ciZJia delil'agr:icol-
tuna.

E lei, collega Veronesi, non dovrebbe ri~
dere peI1chè è anche ,lei un lagcicoltore mOllito
spesso piI1emuto come un ,llimolDe: quindi
mohi suoli atteggiamenti sono veramente
improrpni.

V E R O N E S I Voglio vedere dave
an~iva, qrmuli SOlDOfIe sue concLusioni.

T O R T O R A. Chiedetev!Ì. quanti capi-
tali rastrellano certi enti cO'rrpairaJtivi cO'me

l'Ente risi, di cui nessuno parla, addirittura
promotore di quella soandallosa catena di
~ntermediarli da tutti oonlOsraÌUta per la 1011'0
odiosa funzioll1!e.

GiO'nnali cO'me «124 Ore)} parlanO' quando
è <cO'nveniente pa,daI1e ma, di fronte a ma,l~
anrticha. e secolari, osservano IiI sti,lenziO' per-
chè sonO' protettO'ni di queste oaJtegO'rlie e deri
loro odiosi interessi.

Sullo stesso piano potremmo ooUooare al-
td lelllltied ailtJl1iconsorZJÌ. Fate un po' ,i ,oonti
iÌJntas.ca all',ineLustria dello ZJUcchero che, p:m-

tetta per ,lrungo tempo dalle stesse leggi dello
Stato, sii è ingrassata al,Ie spalle eLi tut'te le
categorne che aperano SlUiHaterI1a. Duramlte

~l flasoismo, solo iCon la vendita dei sOititopro-
dotti si pagavano i :oO'sl1:idi produzliane; tut-

to :i:lI1esto era profitto netto, mentre i loon-
tadinli ed li braooiaJDlti crepavano ,di miserlia,

Questi giornali, di queste cose non hanno
mai parllaJto, ed è Ulna v,ergO'gna, perl'chè man-
ca :10'1'0veramente ,il senso dello Stlato. Avete
mai 1OaJ100lato il costo, lin raprporto ad una
preoisa Slituazione, secondo rposstibilllità ed
eSligenze oggettive, della rpolirtJica deri prezzi
delLe maochine agrkolle e .dei GOi]]lcimi chi-
m1oi? Àvete mai 'Valutato ,l,a politioa del ere-
dilto per 'l'agricoltura, e sap'l~attUltto quella
fiscale? Se ciò fasse stalta fatto, Irlirpeto, COin
sensa dello Stato, oggi si rpotrebbe,all1izli si
dO\.éI1erbbeparlare di cavaIrlette, puntando pe-
rò Il',]l1idice aocusatOl1e lin ,adtre direzliarn.

Troppo faoile e comodo è falre r:iferimento
solo ai rilievi della Corte dei conti, in una
società stTUitturata oome :113nO'stra. Cerlto,
anche lIlIolinOllll vO'gliamo ICaJrrO'zzan!Ì.e i[1ten.
diamo cO'I1I1eggeI1etutte qruelle fO'rme di in.
tegra1ismo e di appetito politioo che hanno
trovato la 110'1'0espresSlione laJnche nei pub-
blici poteri, offrendo quelle manifestazioni
degeneraJtive che limpongo[1o da mora,liÌzza-
zione deUo Stato. Però questli ,aspetti, anche
se grav,i, non annullano certamente Il'esligen-
za di approfOlDrdire, aI1l1i,oohire e pot,enZJiare
esperienze <comunque positive. Semmali so-
no esempi ed esperienze che limpongono una
oO'raggiosa rpOllit:ka di rirnnovamernto e di ri-
fo:rma.

L'Sa Commisslione ha recentemente earn.
piuto un sopraluogo nei oomprensod di d.
fO'rma,I1ilevando, ,aJooanto ad indubblie defi-
cienze ed errOlrIi che vanno corretti, la stra-
da buo[1a ohe dO'bbiamo per.oorrere per svi-
Luppare :la nosltm eoonamia agricola. Giusti
i rilievi della Corte dei conti, però, dobbia.
ma fare ,altre oonsideraZJia'llli, che sono quen~
che oontano se vogliamo espI1imere un giu-
dizio serio, concreto e meditato. InnanZJÌ-
tutto dobbiamo...

V E R O N E SI. Quali sonO'?

T O R T O R A. AdessO' glido dirò. Però
lei, senatore Veronesi, non è Ivenuto; se 'lei
avesse aooompagnato l'Sa CommisSlione ~

essendo membro di tale Commissliorne~ s]

sM'ebbe potuta svi,luprpare runa disoussione
~nteressante di fronte a dei fatti, di fr'Onte
ad U[»a rel<w:tàe non soltanto in sede teor:ica.
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V E R O N E SI. Avrei dovuto dire cb::
tutte ,le realizzazliolDii sono state ,compn?t':::
per il doppio di quello che valevano, come
lei sa bene, e con li dena:ni dello Stato!

T O R T O R A. Prur'lerò pOli dello sforzo
finanziario sostenUlto per 10 sVliluprpodi que-
sta attività .cooperativa.

C O M P A G N O N I . Comunque, sena-
tore Veronesi, era suo dovere dire anche
queste cose.

T O R T O R A. Innanzitutto dobbiamo
considerare, e mi sembra una considera-
zione elementare, che se si vuoI fare rina-
scere zone così depresse come quelle di
riforma, bisogna spendere molto denaro e
bene, sapendo che quel denaro è destinato
a scopi ed investimenti produttivi.

Se nella bassa valle padana, senatore Ve-
ronesi, e nel centro Italia non si fossero
prosciugate le paludi, oggi noi avremmo
meno grano e più zanzare.

Mi pare, e non mi sbagbo, che la politica
è stata fatta con i quattrini dello Stato;
e addirittura nella mia terra di questo im-
ponente sforzo della collettività ~ pagato
dalla collettività, non dagli imprenditori ~

hanno beneficiato principalmente i signori
delle grandi società di bonifiche.

V E R O N E SI. L'Ente risi è fallito,
è andato in miseria, ha perso tutta la sua
proprietà.

T O R T O R A . Allora, senatore Vero-
nesi, vuole che le dica cosa guadagnano gli
intermediari protetti dall'Ente risi? Decine
di milioni, senza muovere un dito; decine di
milioni che vengono rastrellati ai produtto-
ri agricoli! Perchè dobbiamo nascondere
queste verità?

L'onorevole Ministro ~ o forse il suo pre-
decessore ~ ricorderà l'intervento verso
l'Ente risi perchè abbandonasse questa ca-
tegoria altamente parassitaria.

Tornando alle società di bonifica, va detto
che, ove dirigono le aziende, in zone di
riforma tra le più arretrate nonostante i
soldoni del ({ piano verde}) ~ perchè non

è che lo Stato non sia intervenuto anche nel
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confronto di queste aziende, anzi abbiamo
una parità di condizioni per ciò che concerne
la spesa pubblica ~ queste zone si trovano
in condizioni di depressione sociale non
molto mutate.

Ma guardiamo un poco che cosa è acca-
duto nelle zone in cui hanno operato gli
enti di riforma. A tale fine poniamo a raf-
fronto i risultati produttivi raggiunti nel
periodo 1953-61 sulle terre acquisite alla
riforma fondiaria con i dati di produzione
riguardanti !'intero territorio nazionale. Qua-
le parametro, assumiamo nel raffronto il
valore della produzione lorda vendibile e più
precisamente prendiamo in considerazione
non già l'incremento del prodotto vendibile
complessivo, bensì quello del suo valore
unitario, riferito cioè all' ettaro di super-
ficie agraria.

Nel 1953 abbiamo la seguente base di
partenza, secondo il valore unitario della
produzione lorda vendibile in 1.000 lire
per ettaro di superficie agraria: nei terri-
tori di riforma abbiamo un valore, nel
1953, di 71,3; negli altri territori di 133,9,
cioè quasi il doppio. Nel 1961 invece cosa
abbiamo? Nei territori di riforma un valore
del 141,7 negli altri territori del 17.1,1. Nel
primo caso abbiamo un incremento annuo
medio del 9,2 per cento, nel secondo caso
del 3,2 per cento.

Come si vede, nei territori di riforma si
è ottenuto un incremento triplo rispetto
a quello degli altri territori, malgrado la
riforma abbia operato su terreni per lù
più privi di investimenti fondiari, nonchè
di scorte e di attrezzature, cioè in aree de-
presse nelle quali il sistema colturale do~
minante era abitualmente quello estensivo.

Nel 1953, infatti, i pascoli e gli incolti
rappresentavano ancora il 3S,S per cento
della superficie agraria, i seminativi il 58,4
per cento, le colture arboree specializzate
costituivano appena il 2,8 per cento, il be-
stiame comprendeva 12 mila capi bovini,
Il mila equini, 13 mila suini, 42 mila tra
ovini e caprini, mentre oltre il 52 per cento
del prodotto vendibile era appannaggio dei
cereali.

Nel 1961 i pascoli e gli incolti coprivano
il 17,7 per cento dell'intera superficie agra-
ria, mentre i seminativi ne rappresentavano
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il 72,7 per cento. L'arboricoltura consisteva
in 52 mila ettari di arboreti specializzati, in
decine di migliaia di ettari di colture pro-
miscue, mentre il bestiame contava 146 mila
capi bovini, 34 mila equini, 80 mila suini,
185 mila ovini. Gli ordinamenti produttivi
avevano subito una profonda evoluzione, tan~
to che i prodotti cereali rappresentavano,
sempre nel 1961, appena il 25,7 per cento del~
la produzione lorda vendibile complessiva,
rispetto al 52 per cento del 1953.

È su questa strada che si perseguono
gli obiettivi di sviluppo ed è camminando
su questa strada che possiamo guardare
con tranquillità ai nuovi problemi posti
dall' evoluzione irreversibile del mercato na.
zionale e di quello internazionale. Ma non
è soltanto questo. Taluni enti di riforma,
pur tra mille difficoltà di mercato, le cui
strutture sono rimaste allìneate con la vec~
chia realtà, provocando una grave contrad~
dizione o, meglio, una controspinta alla po-
litica di riforma e di sviluppo, sono riu-
sciti, anche se parzialmente, ad offrirci quan-
to di positivo può determinare l'azione e
l'iniziativa di un ente di sviluppo in materia
di cooperazione, attività associate, indu~
strializzazione dei prodotti agricoli, azione
di mercato e così via.

Nessuno oggi può disconoscere gli impor-
tanti risultati conseguiti dall'Ente Delta pa~
dano con il suo zuccherificio, sorto nel
cuore di una zona fino ad oggi dominata
dal monopolio saccarifero, con le sue gran~
di fabbriche per la trasformazione indu-
striale dei prodotti agricoli, con i suoi mo-
dernissimi ed attrezzatissimi frigo per la
conservazione della frutta, con i suoi casei-
fici, cantine sociali, comunità risicole, ecce-
tera.

Queste attività cooperative non sono sorte
con facilità, a seguito del massiccio ed alle-
gro ~ come qualcuno dice ~ intervento

finanziario dello Stato. Sono stati invece
accesi dei mutui e l'Ente ha concesso sol-
tanto le garanzie fidejussorie. Con buona
pace di tutti, l'operazione dell'ammortamen-
to dei mutui procede in modo più che sod-
disfacente e soprattutto entro i limiti di
tempo utili perchè l'operazione risulti eco-
nomica.

Questo complesso di attività cooperativi-
stiche ha registrato, secondo una media an-
nuale in continuo progresso, un fatturato
di 10 miliardi circa. Concluso l'ammorta-
mento dei mutui, i dividendi tra i soci sa~
ranno soddisfacenti, per cui si avrà la som~
ma del reddito agricolo con quello indu-
striale e commerciale, ciò che costituirà
una delle condizioni della stabilità sulla
terra delle forze di lavoro più valide e di an-
nullamento degli squilibri sociali ed econo~
mici tra settore e settore. Inoltre assegnatari
e contadini riescono a collocare il loro pro-
dotto con sicurezza, eliminando quelle in-
certezze che sempre hanno turbato, provo-
cando gravi ripercussioni, il nostro mondo
agricolo. Per taluni aspetti l'ente di riforma
ha anticipato i tempi. Il progetto di pro-
gramma di sviluppo economico afferma che
dovranno essere assicurate le condizioni per
un più intenso sviluppo della cooperazione,
in quanto condizione essenziale per giun-
gere a dimensioni ottimali specie nella fase
di trasformazione e di commercializzazione
dei prodotti.

Abbiamo perciò una visione realistica di
compiti e di interventi che è confortata, e
non certamente avvilita, dalle recenti espe-
rienze. Possiamo perciò affermare nei con-
fronti dei nostri critici e dei nostri opposi-
tori che le linee politiche di intervento in
agricoltura non soltanto sono giustamente
impostate teoricamente. ma già trovano
espressione, anche se embrionale, nei primi
esperimenti effettuati, in mezzo a molte
difficoltà e resistenze, con gli enti di riforma.
Ciò significa allora che, se i primi risultati,
tutto sommato, sono attivi, su questa strada
occorrerà insistere, perfezionando gli stru-
menti e dilatando i loro compiti e le loro
funzioni su tutto il territorio nazionale ove
esiste una struttura agricola nella quale le
aziende contadine occupano la parte mag-
giore.

Secondo quesito che dobbiamo porci, co-
me ho già detto, è se il disegno di legge
che stiamo esaminando corrisponda com-
piutamente all'esigenza di dotare la politica
di programmazione in agricoltura con stru-
menti adeguati ed efficienti. Onestamente
dobbiamo riconoscere che sussistono dei
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ritardi che, se non verranno rapidamente
colmati, lasceranno la politica di program~
mazione priva di braccia, priva cioè di stru~
menti per la sua attuazione. Infatti, con il
disegno di legge governativo si affrontava
praticamente il solo problema del finanzia-
mento degli attuali enti di riforma, rin~
viando al momento dell' emanazione delle
leggi-quadro regionali la determinazione fi~
naIe in ordine alla natura e alla funzione
che, nell'ambito del nuovo ordinamento sta-
tuale, andranno ad assumere gli enti mede~
simi. Orbene, la logica imporrebbe che al~
l'atto stesso del varo della politica di piano,
tutti gli strumenti operativi siano in con-
dizione di affrontare pienamente i propri
compiti. Ciò perchè ~ lo ripeto insieme al
collega relatore ~ non si può fare una
nuova politica con vecchi strumenti. Il ri-
tardo che registriamo per ciò che concerne
l'emanazione delle leggi-quadro regionali, ci
fa invece correre il rischio di avere una
politica, priva però degli strumenti ad es-
sa congeniali. È questo un grosso pericolo
che va combattuto per poter veramente
incidere nella realtà che vogliamo modifica-
re; grosso pericolo anche perchè potrebbe
nuovamente mettere in discussione la vo-
lontà politica di attuare integralmente il I

programma sottoscritto dai partiti della
coalizione di centro~sinistra.

Nonostante questo pericolo, noi socialisti
non ci sentiamo di disgiungere la determina~
zione finale dei compiti e delle funzioni degli
enti di sviluppo dall'Ente regione. Ciò non
lo affermo oggi per giustificare in qualche
modo la parzialità del provvedimento: già
nel 1963 esposi in quest'Aula le tesi dei so~
cialisti in ordine a questo problema. Allora
affermai testualmente che, nel delineare la
politica degli enti di sviluppo, si deve ne~
cessariamente tener conto dell'istituzione
della Regione e dei compiti che ad essa
spettano secondo la Costituzione. Una poli~
tica di programmazione economica generale
trova nei piani di sviluppo regionale i suoi
elementi costitutivi ed esecutivi. È chiaro
infatti che, per la globalità dell'intervento
pubblico, per poteri così estesi, è soltanto
un organo costituzionale con piena capacità
politica che può effettuare le scelte decisive

concernenti l'entità e la direzione degli in-
vestimenti, al fine della rimozione delle cau~
se che provocano gli squilibri territoriali e
settoriali. Diversamente, anche rivendicando
il massimo dei poteri per gli enti di sviluppo,
avremmo sottratto al potere democratico
locale molta di quella sostanza che è di ga-
ranzia per l'operatività e la democraticità
della stessa programmazione.

Abbiamo però enti di riforma che com-
piono sforzi inauditi per mantenere il passo
con la realtà nella quale operano, per cui,
o si sopprimono in attesa di ricominciare
da capo sotto !'incalzare della realtà, o si
mettono in condizioni di essere utili, tanto
più che operano in zone che occupano il pri~
ma posto nella scala delle necessità e delle
esigenze per una politica di riorganizzazione,
di assistenza e di potenziamento. Per cui,
là dove potenzialmente esistono, ad essi va
assicurato il massimo dei poteri e delle
funzioni per poter disporre, nelle zone più
delicate, di strumenti efficienti della politica
di piano per la loro rinascita.

V E R O N E SI. E segreterie a favore
dei parlamentari!

T O R T O R A. Magari! Lei sa che non
siamo in condizione, noi soprattutto che
non abbiamo la Confindustria alle spalle,
di avere dei segretari!

FER R A R I - A G G R A D I , Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Perchè vuole
avvilire la discussione ad un livello così
modesto?

V E R O N E SI. Purtroppo le verità che
lei sa, non riesce, anche se è una persona
dignitosa, e gliene diamo atto, ad esprimerle.

P RES I D E N T E. Senatore Veronesi,
ma lei ha cambiato carattere! (Ilarità).

T O R T O R A . Del resto lo sviluppo
graduale di una nuova realtà non può nuo~
cere anche perchè ulteriori esperienze po~
tranno arricchire il disegno finale, soprat-
tutto nel settore agricolo, ove in ogni e
qualsiasi ,Paese la rigida schematizzazionc
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delle impostazioni è sempre e regolarment~
esaltata al contatto con una realtà in con~
tinuo movimento. Per cui, consenziente il
Ministro dell'agricoltura, abbiamo profon-
damente modificato il testo governativo av~
vicinandola, con una serie di importanti
emendamenti, alla determinazione finale del~
la fisionomia e della natura degli enti di svi~
luppo in rapporto all'Ente regione. Ho detto
({ avvicinandolo » perchè, ripeto, la presente
formulazione è solo il primo passo impor~
tante che viene compiuto nell'ambito di una
svolta politica di ampia portata. Riteniamo
comunque di aver svolto un lavoro soddi~
sfacente, consapevoli però che il problema
rimane aperto e che deve essere ancora
compiutamente definito, lavoro che può d'al~
tronde essere oggetto di ulteriore perfezio~
namento in quest'Aula. Però, personalmente,
sono profondamente convinto che quando si
è in grado di operare per incrementare la
cooperazione, e realizzare in base ad essa
la lavorazione, la trasformazione e la com.
mercializzazione dei prodotti agricoli crean-
do attrezzature, impianti e servizi, quando
si è in grado di sviluppare il patrimonio
zootecnico, cosa che da noi non è stata fatta
perchè è diminuito del 30 per cento, mentre
nelle zone di riforma ha avuto un incre-
mento...

V E R O N E SI. La responsabilità è
degli assurdi scioperi della CGIL nel settore
agricolo zootecnico, che viene colpito a
morte.

T O R T O R A. No, non è morto;
Piuttosto che far dimagrire i braccianti

si è preferito far dimagrire il bestiame: si
è trattato di una forma di lotta che si è
sviluppata in una situazione drammatica,
forma di lotta che ci auguriamo possa non
più verificarsi grazie alla instaurazione di
rapporti sociali più umani e più civili. Ma
sono esempi che evidentemente non posso-
no ess,ere portati, perchè prima del bestia~
me bisogna tener presentI le esigenze degli
uomini che versano il loro sudore su quella
terra e non sono disposti a versarlo unica-
mente per ingrassare altri uomini. Se si è
in grado, dicevo, di sviluppare il patrimonio

zootecnico, di attuare piani di irrigazione
e di trasformaziane, sono pienamente con-
vinto che in talune zone del nostro Paese
molto importanti si patrà agire in moda re-
sponsabile, quaHficato e illuminato, secondo
le aspettative e gli interessi dei contadini;
si agirà ben sapendo che i quattrini della
collettività sono spesi per investimenti alta-
mente praduttivi.

Questa legge rappresenta perciò un passo
avanti notevole ed il mondo democratico e
sindacale ci deve appoggiare ed aiutare pai-
chè ancora una volta per l'agricoltura non
sia aperta e subito chiusa una parentesi
per eludere i problemi, ma sia aperta un'l
nuova strada con la quale, con atteggiamen-
ti positivi, si possano conseguire i risultati
secondo una progressione che corrisponda
ad un disegno di autentica sviluppo demo~
cratico e di modernizzazione del nostro Pae-
se; disegno che, se si valutano oggettivamen-
te i primi atti della politica di centro~sinistra
per l'agricoltura, nessuno può disconoscere.

Per ciò che concerne il riordinamento e
la ricompasiziane fandiaria, la maggioranza
dell'Sa Commissione ha formulato la let~
tera f) dell'articolo 3 assegnando all'ente
di sviluppo detto compito da esplicarsi me-
diante l'acquisto di terreni. Il Gruppo so-
cialista non ha votato questo paragrafo e
si è astenuto poichè ritiene con molta con~
vÌnzione che se si vuole veramente procede-
re al riordino fondiario, alla ricomposizione
fondiaria, l'ente di sviluppo deve essere an-
che dotato di poteri di esproprio. Non sono,
queste, operaziani che si possano attuare
senza decisione e fermezza. Il mondo agri-
colo è un ambiente estremamente difficile e
delicato poichè in esso gioca una mentalità
tradizionale lenta ad adeguarsi alle esigenze
di riforma, proprio perchè è lenta ad ade-
guarsi ad ogni esigenza di riforma. E per
quello che mi consta non esistono al mondo
esempi di riordino e di ricomposizione fon-
diaria che non si basino su piani aventi an~
che elementi di carattere coercitivo. Le real~
tà sono queste.

FRA N Z A . Lei vuole dare dei poteri
legislativi agli enti di sviluppo.
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T O R T O R A. Risponderò al senatore
Franza che noi abbiamo avuto in Italia un
solo esempio di riordino e di ricomposi~
zione fondiaria nella Venezia Giulia durante
il fascismo: non esistevano leggi coercitive,
però esistevano metodi coercitivi per cui o
si accettava quella impostazione o vi era
una reazione di tipo fascista. Anche in que.
sto caso perciò si sono avuti dei sistemi di
carattere coercitivo...

FRA N Z A. Ma che cosa sta dicendo?
Lei non era ancora nato! In questo campo
vi erano delle norme legislative, e ancora
oggi queste norme sono contenute nel codice
civile. Non possiamo passare per ignoranti
per la vostra faziosità!

N E N C ION I. Per la loro cretineria,
vuoi dire! (Vivaci proteste dalla sinistra e
dall'estrema sinistra).

T O R T O R A. Io non sono un vecchio
trombone, e proprio per questo non ho mai
offeso nessuno in quest'Aula. Soltanto i
vecchi tromboni usano parole offensive co-
me quella che ha usato lei in questa circo-
stanza.

N E N C ION I. Ci sono anche i giovani
tromboni, che sono più sfiatati.

T O R T O R A. Può darsi, ma un conto
è la tonalità della voce e un conto è la so~
stanza delle cose che si dicono.

Può slembrare un termine brutale, quello
di «elementi coercitivi », però quando si
affrontano situazioni che debbono essere
risanate, pena un immobilismo che ne ar;.
grava i mali e la crisi, le incertezze rappre-
sentano il guaio peggiore. Perciò l'ente in
caricato del riordino e della ricomposizione
fondiaria deve essere messo in condizioni di
operare anche avvalendosi del potere di
esproprio.

Noi socialisti chiediamo soltanto il rispet-
to degli impegni governativi al riguardo.
Infatti nel disegno di legge governativo con-
cernente disposizioni per il riordinamento
delle strutture fondiarie si legge all'arti~
colo 8 che gli enti «possono inoltre proce-

dere per le stesse finalità all'espropriazione
di terreni interni, limitrofi o viciniori alle
zone soggette al riordino purchè non appar-
tengano a coltivatori diretti, sempre che
!'imponibile catastale delle aziende soggette
ad esproprio non sia inferiore a lire 30
mila ». Noi socialisti a questa impostazione
governativa non aggiungiamo e non togliamo
una virgola; ne proponiamo anzi l'attua-
zione, certi che gli altri Gruppi del centro-
sinistra si allineeranno sulla giusta impo-
stazione data dal Governo a questo proble-
ma, secondo gli impegni programmatici as-
sunti.

N E N C ION I . Il Governo non ha
dato nessuna impostazione.

T O R T O R A . Esiste invece un pro-
getto di legge governativo sul riordino fon-
diario.

La nostra non è mania di schematizza-
zione ma è la consapevolezza che se si tol-
gono ad un disegno alcuni elementi essenziali
se ne compromette l'efficienza complessiva,
per cui i risultati o sono diversi o non ci
sono affatto.

Noi socialisti, inoltre, abbiamo presentato
un ordine del giorno, accùlto dall'onorevole
Ministro, con il quale invitiamo il Governo
ad assicurare nei Consigli di amministra-
zione degli enti la partecipazione dei rap-
presentanti dei sindacati, degli enti locali
e delle cooperative. Siamo oltremodo soddi-
sfatti della pronta/ adesione dell'onorevole
Ministro a questa impostazione del proble-
ma, auspicata naturalmente, come sto con~
statando, da tutti i sindacati e dagli altri
organismi democratici.

FER R A R I -A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. Non mi dan-
no tregua: ha ragione.

T O R T O R A. Siamo pienamente soddi-
sfatti poichè per la politica di piano le clas-
si lavoratrici e imprenditoriali debbono as-
sumere il ruolo di protagonisti, e non un
ruolo marginale. In caso diverso la program-
mazione non sarebbe democratica e la sua
stessa funzionalità potrebbe risultare com-
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promessa. Ho già rilevato in sede di Com-
missione che la partecipazione diretta alla
elaborazione dei piani di sviluppo dei sin-
dacati, degli enti locali e delle cooperative
implica un'assunzione di responsabilità tan-
to pi1~lqualificata e convinta quanto più essa
risulta collegata alla realta di una situazione
che si intende modificare e trasformare. Or-
ganismi avulsi dal processo democra~
tico, in realtà non sono più snelli e funzio-
nali perchè essi dovranno comunque rende-
re conto del proprio operato alle forze so-
ciali ed ai loro organismi profondamente
interessati al processo di sviluppo. La fun-
zionalità verrebbe anzi compromessa fatal-
mente da quelle posizioni di carattere stru-
mentale che sono tanto rigogliose quando
la vita politica ed economica procede per
compartimenti stagni di cui il centralismo
statale è il solo coordinatore. Si provocano
gravi fratture all'interno stesso delle forze
che debbono operare per creare un ambien-
te adatto allo sviluppo e alla modernizza-
zione del nostro Paese.

Evidentemente questo è un problema che
si riferisce alla responsabilità di tutti, poi-
chè è molto facile, nel nostro Paese, trasfor-
mare in pura accademia strumentale la dia-
lettica che si sviluppa intorno ai vari pro-
blemi; però è vero che, nella misura in cui
si consente l'assunzione di responsabilità di-
retta e collegiale, si sconfiggono nella realtà
le varie tentazioni strumentali e, perchè no?,
quelle integraliste che si affacciano ogni qual-
volta si presenta la possibilità di conqui-
stare nuovi centri di potere.

A proposito dei centri di potere ~ scusa-

temi il termine improprio rispetto all'osser-
vazione che intendo svolgere ~ appare oggi
necessario, poichè creiamo nuovi organismi
e ci accingiamo ad operare secondo una
visione programmata, ripartire in modo
esatto e chiaro i compiti e le funzioni dei
nuovi e dei vecchi strumenti operativi. Sap-
piamo per antica esperienza quanto sia dif-
ficile riorganizzare, unificare e soprattutto
semplificare le nostre strutture burocraticht
proprio perchè tal une posizioni acquisite
sono ritenute centri di potere da non abban-
donare in nessun caso. Se non si riesce a
spezzare questo circolo vizioso si rischia
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veramente di isterilire in una fungaia paras-
sitaria ogni nuova e lodevole iniziativa.

È in queste condizioni che sorgono i fa-
mosi carrozzoni costosi ed inutili. Per ciò
che concerne l'agricoltura, tra enti di svi-
luppo, ispettorati agrari, consorzi di boni-
fica ed altri consorzi, assessorati provinciali
e regionali, avremo facilmente un intreccio
di competenze, di rivalità e un notevole con-
flitto di interessi che se non viene risolto
può determinare il caos o doppioni inutili
e costosi. È questa una situazione che si
riscontra anche in altri settori. Noi socia-
listi riteniamo, però, alla luce anche dei
recenti contatti politici e delle discussioni
intorno agli enti di sviluppo, che molto si
può fare, nei prossimi mesi, elaborando il
bilancio delle competenze e delle funzioni
per portare ordine con provvedimenti ade-
guati. Sappiamo che il Ministro è fortemen-
te impegnato, così come siamo certi del no-
stro impegno, per un problema che è alla
base stessa delle possibilità di progresso e
di modernizzazione della nostra società. Og-
gi che creiamo organismi nuovi dobbiamo
evitare di ripetere gli errori del passato e
soprattutto che il passato trovi la sua pos-
sibilità di rivincita nella confusione.

Non voglio però essere frainteso: la no-
stra non è una critica indiretta agli enti di
sviluppo, alle loro funzioni ed alle loro ca-
pacità. Ho già spiegato che siamo certi
che assolveranno compiti e funzioni nuovi
che nessun altro organismo è in grado di
assolvere. Si tratta però, all'atto della defi-
nizione dei loro compiti istituzionali in rap-
porto anche all'Ente regione, di realizzare la
massima armonia delle competenze taglian-
do anche quei rami secchi, come i consorzi
di bonifica, che traggono linfa unicamente
da concezioni politiche ed economiche su-
perate, e in realtà sono inutili.

Ho svolto queste osservazioni che possono
apparire slegate per sottolineare che nella
nostra situazione l'apertura di un problema
solleva e pone altri problemi tutti inte~di-
pendenti e di cui l'uno condiziona il suoces-
so dell'altro.

In altri termini, la validità delle nostre
iniziative, oltre a risiedere nella qualità dei
provvedimenti che prendiamo, risiede in una
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volontà politica consapevole che altri tra.
guardi debbono essere conseguiti per non
inaridire e compromettere lo sforzo iniziale.

Di queste cose, del resto, è fatta la batta.
glia democratica. Quando essa perde il moro
dente o la dinamica della continuità, entra
in crisi. Il progresso non ha soluzioni di
continuità.

Per ciò che concerne l'agricoltura, da al.
cuni mesi stiamo lavorando alacremente,
consapevoli che la fatica è appena all'inizio.
Dopo tanto teorizzare, dopo un'epoca fatta
di spinte e controspinte che si annullavano
a vicenda, sono venute avanti le leggi sulla
mezzadria, sullo sviluppo della proprietà
coltivatrice, ed oggi cominciano a dare un
volto preciso e concreto ad importanti stru-
menti di programmazione, quali gli enti di
sviluppo.

Tutto ciò è il prodotto di una politica nel-
la quale crediamo profondamente. Noi so-
cialisti riteniamo che quella che sta per
compiersi sia una svolta decisiva: finalmen-
te la società italiana comincia a scegliere,
nell'interesse generale, gli obiettivi da realiz-
zare per garantire un progresso ordinato.
A questo risultato noi socialisti riteniamo
di aver dato un valido contributo con pa
zienza ed umiltà e, quel che più conta, con
quella convinzione che è la forza principale
di ogni causa. (Vivi applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra. Molte con-
gratulazioni).

P RES ,I iO E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore' Gomez iI)'Ayala. Ne ha fa-
coltà.

G O M E' Zii)' A Y A L A. Signor \Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi-
nistro, non è mia intenzione ripetere i l'i.
lievi di fondo che già il Gruppo parlamen-
tare al quale mi onoro di appartenere ha
mosso al disegno di legge sugli enti di svi-
luppo e all'indirizzo di rpoilitka ag1rar,ia '3It-
tuato dal GDvermD di oentro~sinistra, nella
sua ultima edizione. Indirizzo ohe, CDme è
statO' giustamente rilevato nella relaziDne
di minoranza, già arretrato nelle sue impo.
stazioni iniziali, si è andato via via ridimen-
sionando fino a diventare molto più arre-

trato di quello suggerito dalla Conferenza
nazionale del mondo rurale e dell'agricol-
tura.

Nè è mia intenzione sottolineare i motivi
nuovi della critica agli orientamenti di po-
litica agraria del Governo quando due fatti
nuovi hanno messo in più chiara luce le ef-
fettive scelte che la destra democristiana
impone alla maggioranza e al Governo: la
presentazione al CNEL del piano quinquen-
nale di sviluppo e alla Camera dei deputati
del disegno di legge per il rinnovo della
Cassa per il Mezzogiorno.

Già del resto largamente ieri il collega
Bellisario, intrattenendosi sul piano di svio
luppo, esprimeva, soprattutto per la parte
che concerne l'agricoltura, la sua piena in-
soddisfazione per i limiti che lo stesso pro-
gramma di sviluppo pone a quelli che do-
vrebbero essere gli strumenti essenziali di
una nuova politica per il progresso dell'agri-
coltura, per la difesa dei redditi del mondo
rurale, per adeguare la nostra agricoltura
alle esigenze imposte oggi dall'applicazione
del trattato di iRoma, istitutivo della Comu-
nità economica europea.

Emerge chiaramente dagli stessi docu-
menti stamp3lti e dist:Dibuiti la volontà di
proseguire sulla strada tradizionale impo-
sta fino :ad oggi dalle grosse concentrazioni
monorpohstiche, strada che tende, per quan-
to riguarda l'agricoltura, a garantire le for-
me di intervento più idonee per agevolare
lo sviluppo capitalistico e per perpetuare il
predominio monopolistico, segnatamente
quando l'attuazione della politica comu-
nitaria prooede a passo sostenuto e si av-
via rapidamente al superamento della fase
transitoria. Le scelte settoriali e territoriali,
ma più ancora la strumentazione dei nuovi
interventi, confermano il nostro assunto. I
nuovi massioci interventi a favore dell'azien-
da capitalistica, con l'assunzione a carico
dello Stato della spesa totale occorrente
anche per le Dpere di competenza privata
nelle zone e per i settori prescelti, con la
liquidazione della sanzione dell'esproprio,
già connessa all'inadempimento agli obbli-
ghi di miglioramento, mentre rinnegano
vecchi impegni, per anni ripetuti e ribaditi
perfino dai Governi centristi, di introdurre
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nuove, rigorose sanzioni a carico degli ina-
dempienti agli obblighi di miglioramento,
spianano la strada a un tipo di pianificazio-
ne che non solo lascia indenne la grande
proprietà fondiaria, ma le consente di fruire
gratuitamente di ulteriori investimenti pub-
blici, riabilita i consorzi di bonifica, rende
partecipi delle nuove iniziative e quindi dei
Thuoviifinanzialmenti i più [orlti gruppi finan-
ziari e le grosse concentrazioni monopoli-
stiche.

L'orientamento proposto con lo stesso
disegno di legge sulla Cassa per il Mezzo-
giorno inoltre, valendosi dell'avallo del cen-
tro-sinistra, a parte i criteri di centralizza-
zione rigorosa di ogni sorta d'iniziativa, in.
tende promuovere la lCost,ituz101nedi nuovi
oI1ganismi ,finanziari e di nuove s.trutture
nel settore della produzione e della distri-
buzione nelle quali dovrebbero convivere
con i coltivatori diretti i grandi agrari e,
peggio ancora, i colossi del potere mono-
polistico e dell'alta finanza, per gestire in-
sieme impianti di conservazione, di tra-
sformazione dei prodotti agricoli e impre-
se per la commercializzazione dei prodotti
agricoli; costituire cioè quelle nuove strut-
ture di mercato che, secondo i più validi
sostenitori della politica economica comu-
nitaria, sole possono consentire all'agri-
coltura italiana di allinearsi ai nuovi livelli
di competitività imposti dalla partecipazione
dell'Italia alla Comunità economica europea.

Proprio in relazione a questi orientamen-
ti vorrei richiamare l'attenzione del Senato
su alcuni elementi concreti di confronto tra
le scelte che va effettuando il Governo e quel-
le che il Paese reale, il mondo contadino in
tutta la sua articolazione e con grande slan-
cio propongono e sollecitano. Intendo riferir-
mi agli elementi raccolti nel corso di una
visita recentemente effettuata dalla Commis-
sione agricoltura del Senato nelle zone di ri-
forma e ai contatti che essa ha potuto stabi-
lire con gli assegnatari dei poderi e delle quo-
te, con i dirigenti e i tecnioi degli enti e gli
amministratori delle cooperative, e persino
con strati di coltivatori diretti insediati fuo-
rii deUe zone di riforma ma iOolilegatiiCon gli.
assegnatari.

La visita, come è noto, fu decisa proprio
a conclusione del dibattito in Commissio-

ne sugli enti di sviluppo, allo scopo di ve-
rilficare nella loro attuale consistenza i ri-
sultati della parziale riforma fondiaria at-
tuata nel Paese; di rilevarne le lacune, di
raccogliere i suggerimenti e le sollecitazio-
ni provenienti dalle rappresentanze più di-
rette dei benel:ficiari della riforma stessa;
di rilevarne prospettive e tendenze, ma so-
prattutto di trarre elementi di giudizio e dI
confronto delle posizioni assunte e soste-
nute dalle diverse parti politiche nel corso
del dibattito sugli enti di sviluppo ed ele-
menti di prova della validità dell'uno o del-
l'altro orientamento.

Credo che si possa affermare senz' altro
che !'iniziativa SIa stata di grande interesse
per i fui perseguiti ed abbia avuto un va-
lore esemplare ai fui del rapporto stesso tra
Parlamento e Paese per il significato pro-
fondamente democratko che hanno assun-
to l'ampio e diretto contatto con il mondo
degli assegnatari, la discussione aperta COll
le categorie direttamente interessate e con
i dirigenti e i tecnici della riforma, l'ispe-
zione agli impianti e alle attrezzature, la
diretta conoscenza dei criteri adottati nella
costituzione delle cooperative e nella ge-
stione degli impianti. Tutto ciò anche se,
come accade in tutte le visite ufficiali, una
meticolosa preparazione abbia fatto sì da
attirare l'attenzione dei membri dell'S"
Commissione sugli aspetti che si voleva fos-
sero sottolineati, e la presenza molto atti-
va, apprezzabile per altro verso, del Mini-
stro o di un Sottosegretario, abbia talora
ililJCisoin modo nega1dvo, naturalmente ri-
tengo oontro ,l'intenzione del Ministro, sul
call1atltere della visita, facendo attr:ibuire ad
e,ssa diverso sigJThH1ca,toe va,lor:e da parte
di Qoloro con i quali si voleva stabill,ire il
contatto ed instaurare un diretto e franco
colloquio.

L'indagine della Commissione è stata cir,
coscritta, per evidenti limiti di tempo, al
territorio di cinque enti: Sezione speciale
di riforma per ,Puglia, Lucania e Molise;
Sezione speciale dell'Opera nazionale com-
battenti per la riforma agraria in Campa-
nia; Ente per il Delta padano; Ente per la
trasformazione fondi aria ed agraria in Sar-
degna; Ente Maremma. Essa ha tuttavia
consentito di raccogliere elementi decisivi
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ai fini del presente dibattitO', e in prima
luaga per un giudiziO' diretta sulla rifarma.

Le apiniani espresse can franchezza, gene~
ralmente in tutte le zane visitate, prima di
tutta dai beneficiari della rifarma, ma nan
saltanta da essi, ricanfermana can estrema
vigore ed evidenza di prava la validità di
tutti i motivi di or;itica da noi mO'ssi nel pas~
sata e nel presente ai meta di seguiti nel~
l'attuaziane della rifarma, ai tempi di ese
cuziane della pur limitata apera di trasfar~
maziane fandiaria ed agraria, alle carenze
di demacrazia nell'elabaraziane ed esecu~
ziane dei piani, alle insufficienze nell'assi-
stenza tecnica e finanziaria e, saprattutta,
ad alcune tendenze ben delineate a mante-
nere il manda cantadina in pasiziane su~
balterna rispetta all'azienda capitalistica.
Di valta in valta, nelle singale zane, le scel-
te, la misura e la lacalizzaziane degli investi~
menti, le farme dell'assistenza tecnica e fi-
nanziaria, l'esecuziane delle apere di cam~
petenza pubblica, i ritardi nell'impastazia~
ne dei nuavi indirizzi e dei più larghi pra-
grammi di ammadernamenta, nanchè le
inammissibili e cantinue interferenze e la
aziane ritardatrice, specie nel Mezzagiarna,
eser'Citata dai cansarzi di banHìca, sana sta.
ti sattapasti a critiche severe da parte de~
gli stessi dirigenti delle caaperative e degli
assegnatari, anche là dave eranO' state adat-
tate tutte le passibili misure perchè fassè
pasta l'accenta sui risultati pasitivi canse~
guiti e saltanta su di essi.

Sana stati altresì denunciati numerasi
canflitti di campetenza insarti tra gli enti
e i cansarzi di banifica, nanchè mille dif.
ficaltà incantrate dagli assegnatari nelle ri.
chieste di eredita e, spessa, un inammissibi~
le paternalisma esercitata nei canfranti di
una stratO' di nuavi produttari agricali che
pure hannO' dimastrata nel corsa delle can-
versaziani, suscitandO' davunque il salenne
ed unanime ricanascimenta della Cammis~
siane, nan sal tanta di avere tutta la cam~
petenza necessaria per la buana gestiane
delle nuave imprese agricale, per l'ammini-
straziane saggia delle caaperative, per l'at~
tuaziane dei nuavi ardinamenti produttivi
e di una prafanda apera di trasfarmaziane
agraria e fandiaria, ma anche di saper guar-
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dare ben più lantana, alle praspettive del
mercatO' interna e del mercatO' internazia-
naIe, alle difficaltà insarte can l'attuaziane
del trattata di Rama istitutiva della CEE,
e peI1fina di farmulare cancrete propaste
per garantire un'ampia prospettiva di far~
maziane prafessianale per le nuave genera~
ziani, se è vera, came è vera, che in alcuni
incantri diretti can gli assegnatari, affluiti
a centinaia davunque all'annuncia del na-
strO' arriva, abbiamO' ascaltata giudizi, istan-
ze e suggerimenti sulla palitica di piana o
sugli olriÌentamenti generaIi della politka
agraria degni della maggiare cansiderazia~
ne e della massima attenziane.

Tutta ciò ha canvalidata le nastre criti-
che espaste senza reticenze nel carsa de]
dibattitO' in Cammissiane, ma ha altresì
canvalidata ciò che nai andiamO' da anni
affermandO', che ciaè errori nelle scelte, la.
cune anche gravissime nell'attuaziane dei
pragrammi, discriminaziani, paternalism-i,
ristrettezze nelle praspettive, difetti a addio
rittura carenza di agni sorta di demacrazia
negli enti, se sana prablemi che pastulana
immediate saluziani, nan passanO' minima-
mente attenuare il giudiziO' pasitiva sulla va~
lidità dell'apera di rifarma fandiaria impasta
dalle grandi ed eroiche latte cantadine del
secanda dapaguerra. Anzi, tutti i mativi di
critica circa il mO'da e i tempi di attuaziane
della rifarma, l'aperata degli enti, e saprat~
tutta circa i limiti di quella che daveva es-
sere l'inizia di una rifarma agraria generale
e costituì invece il massima soltantO' delle
concessiani aperate dalla barghesia italia~
na al tempO' della palitica centrista, dima.
strana came, nanastante astacali tanta
grandi ne limitasserO' il cantenuta, a ne ri~
tardasserO' l'attuaziane e ne cantrastassero
vivacemente i risultati, pure sia stata pas-
sibile attenere radicali trasfarmaziani, nate-
valissimi incrementi nella praduziane, sen-
sibile elevamenta del redditO' canta dina e
generale migliaramenta delle candiziani di
vita civile in tutti i camprensari taccat1
dalla rifarma.

Passa perciò tralasciare senz'altro agni
ca!!ls1derazione in prapasita, e persinO' iri~
lievi della Carte dei canti sulla gestiane fi-
nanziaria degli enti di rifarma ~ rilievi che
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nella lara gravità aggiungana nuavi arga~
menti alle pasiziani sastenute dal Partito
camunista italiano ~ per dedurre dalla
esperienza del recente cantatta can gli as~
segnatari argamenti a sastegna delle prapa-
ste sastenute dalla nastra parte palitica ca~
me candiziane indispensabile per un sana
sviluppa dell'agricaltura italiana nel qua~
dra di una pragrammaziane ecanamica de-
macratica.

Decisiva la canclusiane alla quale sana
giunti in agni zana gli assegnatari; can-
clusiane secanda cui nessuna di essi tar-
lnJelrebbe lind1etro. Sebbene si Ilament,i Ja
carenza di liJbertà nell'esercizio deill'im~
presa e di demacrazia nei rapparti interni
tra assegnatari ed enti e nell'ambita delle
stesse coaperative, sebbene si lamentina
gravi insufficienze nell'assistenza tecnica e
finanziaria, nella misura che sarebbe ne-
cessaria alle effettive esigenze, sebbene sia-
nOi criticate tutte le lacune e i ritardi nella
pramaziane di maderne farme di assacia-
ziane per la gestiane camune dei servizi,
per !'impianta e la gestiane di attrezzature,
per la canservaziane e trasfarmaziane del
pradatti, per la stabilimenta di nuave far-
me di callegamenta can i mercati di can~
suma, si ritiene tuttavia passibile canqui~
stare per l'azienda caltivatrice tutte le can-
diziani per affrantare can successa i fan-
damentali prablemi nei quali essa aggi si
dibatte: quella di una aziane efficace per
la diminuziane dei casti di praduziane e
per la difesa dei prezzi agricali alla pradu~
ziane cantra il daminia delle cancentrazia-
ni manapalistkhe; que:Ha delle nuove <can~
diziani di cancarrenzialità impaste dai re~
galamenti agri cali della CHE; quello di
una efficace aziane cantra la speculazione
intermediatrice operante sui mercati di can-
suma e alle espartaziani.

In secanda luaga, un giudizia sui limiti
dell'aziane rifarmatrice. Il discorsa essen-
ziale che in prapasita abbiama ascaltata,
la daglianza maggiare espressa nan sala da-
gli assegnatari, ma dai dirigenti della caa-
peraziane e anche da numerasi valenti tec-
nici impegnati effettivamente nell'apera di
rifarma, ha investita infatti i limiti angusti
entra i quali agni iniziativa rinnavatrice
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rimane cantenuta. La delimitaziane terri.
tariale nell'angusta ambita dei camprensa-
ri di rifarma ha incisa negativamente nel-
l'attuaziane dei pragrammi elabarati dagli
enti di rifarma e ha subardinata, entra il
territaria delle stesse regiani, agni scelta
all'iniziativa esterna ai camprensari, e quin-
di a interessi estranei e spessa cantran
agli abiettivi della rifarma.

In questa quadra gli stessi cansarzi di
banilfÌ.ca hanna agita ed agiscana cOlme stru-
menti di interferenza nell'aziane degli enti
di rifarma, astacalanda passivamente, nan
attemperanda ai prapri campiti, ritardan-
da l'attuaziane di impartanti iniziative e
l'estensiane delle esperienze. La critica in
prapasita esplicitamente formulata dai desti~
natari della rifarma è stata implicitamente
canfermata anche dai dirigenti respansa-
bili e tecnici quanda, pur dichiaranda di
ricanascere cOlme giusta una linea di pru~
dente gradualità nell' estensiane delle zane
di interventa degli enti di sviluppa, hanna
sattalineata sempre e camunque l'appartu~
nità che si pravveda sallecitamente alla de~
limitaziane dei territari estendendane larga~
mente la supeI1fÌ.cie casì da cansentire nan
sala una più larga passibilità delle scelte
produttive nanchè un migliare, più stabile
e diretta callegamenta can i mercati, ma
una maggiare passibilità di interventa per
la castruziane di nuave attrezzature, per
la canservaziane, la lavaraziane e la trasfar~
maziane dei pradatti agricali casì cOlme è
prevista negli innumerevali pragetti elaba-
rati, rimessi al Ministera e tuttara giacenti
in enarme quantità nei diversi archivi mi-
nisteriali. Argamenti, questi, che canvalida-
nOipienamente i giudizi da nOli espressi e le
prapaste farmulate in ardine alla necessità
urgente e impraragabile che alla ristruttu~
raziane dell'agricaltura italiana si pravve-
da attraversa enti aperanti su tutta il terri~
taria delle diverse regiani e in tutta il ter-
ritaria nazianale casì da cansentire ad essi
di assalvere ad un ruala precisa nella at-
tuaziane di un pragramma di sviluppa del-
l'ecanamia e da essere della palitica di pia~
nOi i più efficaci strumenti.

È vera che il callega Tartara qualche
mamenta fa, accennanda a questa esigen-
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za, ha ritenuto opportuno ripetere la posizio~
ne che noi spesso abbiamo ascoltato in Com~
missione secondo cui questa è un' esigenza
che si riconosce valida ed urgente ma che
bisogna rimandarne l'attuazione al momen-
to in cui saranno approvate le leggi qua.
dI'o per le Regioni a statuto ordinario. La
verità è che l'urgenza invece è segnalata
e sottolineata oggi proprio dal pericolo che
mentre sulle leggi quadro vanno avanti le
discussioni, mentre intorno alle questioni
di! fondo si sviluppano le polemiche, il tem~
po passa e gli strumenti ohe vengono posti
in essere rimangano gli altri: quelli previ-
visti dalla Cassa per il Mezzogiorno, quelli
previsti più in generale dalla politica di pia-
no, quelli del « piano verde}) che si intende
rinnovare. Ouando saranno stati messi a
punto o aggioflLati questi strumenti, tu~to
quello che sarà definito e delineato neUe leg~
gi quadro troverà già una muraglia eretta,
un binario tracciato, che ne determinerà
la direzione. L'incompatibilità di ogni sor-
ta di coesistenza tra consorzi di bonilfÌca
ed enti di sv:irluppo indipendentemente da
ogni altra condanna, pure così largamente
pronunciata dall'opinione pubblica, è sta-
ta costantemente ribadita e documentata
nel corso della nostra visita con l'indicazio-
ne offerta dagli assegnatari, dai dirigenti
delle cooperative, qualche volta dagli stes-
si tecnici, qualche volta anche con certi
significativi ed eloquenti silenzi, con l'indi
cazione, dicevo, delle zone dove l'opera del~
la !1i1fm'maè stata ritardata dall'inadempietn-
za, dall'inefficienza, per non dire di peggio,
dei consorzi di bonMica e delle zone dove
gli enti di riforma per proseguire e condur~
re a termine l/opera di colonizzazione e
trasformazione sono state costrette ad as~
sumersi l'onere di opere talora imponent]
che sarebbero state di competenza dei con-
sorzi di bonHìca. Inoltre essa è stata sot-
tolineata dalle istanze di urgente interven~
to degli enti in tutte le zone dove l'opera
deleteria dei consorzi ha determinato con-
dizioni non sopportabili da parte degli as~
segnatari e che impediscono l'ulteriore at
tuazione della trasformazione agraria e fon-
diaria.

In terzo luogo, un giudizio sui poteri at.
tribuiti agli enti di sviluppo. Lo stesso tema

dei poteri degli enti è stato argomento mol-
to discusso anche se senza esplicito riferi-
mento alle posizioni espresse dalle diverse
parti, nel dibattito sul disegno di legge al-
l'esame del ISenato. In modo particolare
l'argomento è stato sottolineato da tecnici
e dirigentlicon Ila segnalazione di esigenze
di intervento arI di fìuori dei comprensori
di r1ilfmma, OOIllil !raffronto, tanto spesso l'Ì~
petuto nel corso della visita, specialmen
te nel Mezzogiorno, tra lo stato dell'agri-
coltura nelle zone soggette alla riforma fon~
diaria e in quelle rimaste fuori dall'espro-
prio, così confermando la posizione da noi
sostenuta circa la necessità di attribuzion~
agli enti di sviluppo di più ampi poteri,
quanto meno con riferimento a particolari
condizioni e a zone determinate. Lo stesso
generale riconoscimento dell'esigenza, in
larghe zone, di adeguare le unità fondiarie
alla capacità lavorativa familiare ha con-
fermato la necessità di un siffatto intervento.

Alle domande circa l'abbandono dei po-
deri, l'emigrazione dei membri attivi delle
famiglie degli assegrnartari, dei giovani, i di~
rigenti delle cooperative e i dirigenti degli
enti hanno risposto facendo riferimento
all'insufficienza del ,reddito dovuta molto
spesso alla dimensione limitata del podere
o della quota. Lo stesso fatto che gli enti,
nelle zone dove più ancora è presente il fe-
nomeno, siano stati indotti a promuovere
o sollecitare iniziative per creare occasioni
di lavoro extra agricolo, incentivando n
sorgere di imprese non sempre economica.
mente convenienti per consentire l'integra-
zione dei bilanci familiari, ha definitivamen~
te confermato questa esigenza. Ma la que.
stione dei poteri degli enti è emersa con
maggior chiarezza ed urgenza in ordine a
quella che risulta essere oggi una questione
di fondamentale importanza per lo svilup-
po di una agricoltura moderna e adeguata
alle esigenze della partecipazione dell'Italia
alla Comunità economica europea: quella
dell'assistenza tecnica e finanziaria agli as-
segnatari. Vivissima è stata la denuncia dei
itiitardi, delle difficoltà e più spesso ancora
della materiale impossibilità per gli asse-
gnatari di accedere al credito agevolato e
ai contributi in conto capitale per l'acqui-
sto dei mezzi tecnici, per la costituzione
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delle scorte, per lo stesso esercizio dell'im-
presa. Dovunque, la Commissione ha potuto
raccogliere le doglianze degli assegnatari,
le quali hanno investito non solo la vigente
farraginosa e antiquata disciplina del cre-
dito, ma: gli stessi strrumenti at1Jraverso ì
quali l'erogazione dei pubblici finanziamen-
ti viene effettuata. Qualche alto funzionario
dell'Amministrazione dell/agricoltura non
ha potuto tacere come la stessa disciplina
degli interventi risulti inadeguata alle fon-
damentali esigenze di sostegno economico
all'azienda coltivatrice con la suddivisione
in cento rivali degli interventi e conseguen-
temente in cento pratiche, con relative com-
plicazioni burocratiche delle richieste, ciò
che intralcia l'opera degli enti e pastula
non solo Ira riforma mdicale della Jdisci~
plina ma quella degli stessi strumenti o
canali attraverso i quali la distribuzione
dei fondi in una economia programmata
deve effettuarsi. Limitatissima è risultata
la partecipazione degli assegnatari ai fondi
del «piano verde}} e conseguentemente la
conclusione tratta dalle considerazioni for-
mulate nea Icorso degli incontr,i è struta ge-
neralmente riassunta in una istanza di at-
tribuzione agli enti di sviluppo dei neces-
sari poteri anche in questo campo, onde
consentire il più spedito afflusso dei finan-
ziamenti ai destinatari.

Ma !'indagine effettuata dalla Commis-
sione ha messo in luce aspetti ancora più
rilevanti delle esperienze in atto nelle zone
di riforma, aspetti che si riferiscono più
propriamente alla direzione verso la quale
si cammina in quelle stesse zone, nel senso
che nel quadro di un assetto nuovo della
agricoltura italiana in quelle zone potrà
aprirsi una prospettiva di consolidamento
dell'azienda coltivatrice e quindi di forze
capaci di resistere ai tentativi di subordi-
nazione; ovvero gli stessi assegnatari po-
tranno essere ridotti ad un ruolo subordi-
nato di valvola di sicurezza di ben altre
forze, degli stessi gruppi privilegiati e di
quel nuovo tipo di sviluppo economico del
quale tanto si discute oggi.

Un'osservazione va fatta preliminarmen-
te in ordine alla presenza riscontrata in
tutti i comprensori di riforma di iniziative
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specie nel settore della conservazione, tra-
sformazione e commercializzazione dei pro-
dotti agricoli, nelle quali è possibile ricono-
scere gli embrioni delle nuove strutture de-
lineate in concreto dalla legge sulla Cassa
per il Mezzogiorno per giungere alla quale
è stata spesso forzata la disciplina della
riforma fondiaria e persino sfidato il giu-
dizio rigoroso della Corte dei conti, la qua-
le, come è noto, tra i tanti rilievi non ha
mancato di sottolineare come non risulti
conforme alla legge 1'operato degli enti a
favore di organismi cooperativi compren-
denti soggetti estranei agli assegnatari e ai
coltivatori diretti.

Su questi aspetti desidero particolarmen-
te richiamare l'attenzione del Senato, poi-
chè ritengo che in un dibattito e in un mo-
mento impegnativo per tutti come il mo-
mento che attraversiamo si debba avere il
coraggio di guardare in faccia la realtà e
coglierne finchè siamo in tempo tutte le
indicazioni. In tutti i comprensori che ab-
biamo visitato è stato detto, ed abbiamo po-
tuto constatare de VlSU, che una politica di
sviluppo è in atto: moderni stabilimenti
per la trasformazione, attrezzati con mac-
chinari che talora sono tra i più moderni,
enormi magazzini per la lavorazione e la
conservazione dei prodotti agricoli, siste-
mi di automazione neUe (lavorazioni indu-
striali e persino un'organizzazione che cen-
tralmente e con visione abbastanza ampia
garantisce il collegamento con il mercato,
rappresentano certamente un risultato di
cui non si può disconoscere !'importanza
obiettiva tanto più quando si consideri il
rilievo che oggi hanno assunto i problemi
della commercializzazione dei prodotti agri-
coli.

I dubbi sorgono là dove si consideri il
rapporto nel quale vengono a trovarsi que-
ste forze nuove che si affacciano timida
mente nel settore della trasformazione e
sui mercati di consumo e vengono subito
a trovarsi di fronte a giganti che hanno
già consolidato il loro potere in questo cam-
po, dagli zuccherieri ai conservieri all'Ente
Risi, alla Federconsorzi, che non sono affat-
to disposti a lasciare il campo e a consen-
tire che si sviluppino forze destinate ad
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esercitare una effettiva funzione antimono~
polistica. È vero che, discutendo con i di~
rigenti delle organizzazioni cooperative e
con i tecnici che dirigono gli stabilimenti
o tengono il collegamento con il mercato,
abbiamo sentito denunziare le difficoltà
frapposte all'azione in questa direzione dal-
l'Eridania dall'rEnte risi, dalla Federcon~
sorzi, ma è anche vero che in questo cam~
po non è sufficiente individuare le forze che
ritavdano un processo di rinnovamento. Oc-
corre mettere insieme gli strumenti effi~
cienti per poterle battere. !Ed tè qui che si
sono largamente rivelate incertezze e debo.
lezze che mettono seriamente in dubbio le
prospettive di quelle stesse esperienze, an-
che le più coraggiose e positive, effettuate
fino ad oggi o, peggio ancora, quegli orien~
tamenti che marciano in una direzione im.
posta da altri. Ciò dimostra come sia asso~
lutamente indispensabile guardare molto
piÙ lontano nell'impostazione dei nuovi in.
terventi volti ad accelerare un processo di
sviluppo, sia in relazione al raggio di azione

degli strumenti che saranno apprestati, sia
in relazione ai poteri che ad essi saranno
attrihuiti, sia in relazione ai mezzi che sa~
ranno posti a loro disposizione.

Ieri il collega Conte ha ricordato l'espe~
rienza della Centrale del latte di Sassari
che già appare largamente indicativa dei
pericoli che obiettivamente si riscontrano
e che sono resi più acuti da quello che
sembra essere un orientamento generalf1
seguito in quelle zone.

Io vorrei ricordare qualche altro esem,
pio, prima di trarre le conclusioni alle qua-
li conducono, a mio avviso, le constatazio<
ni che abbiamo potuto fare. La tendenza
delle concentrazioni monopolistiche ha su'
bordinato ai propri interessi ogni proce~,
so di sviluppo ed è emersa in modo espH.
cito dagli stessi dati forniti e commentaU
dagli assegnatari e dai tecnici che dirl.~
gono stabilimenti conservieri, mangimifici,
impianti di conservazione, caseifici, canti.
ne sociali e così via.

Presidenza del Vice Presidente MAC AGGI

,p I N N A. Ella ha citato la Centrale
del latte di Sassari: perchè non parla an-
che del Centro di raccolta del latte istitui-
to dall'ente di riforma agraria, che ha rap~
presentato un'esperienza fallimentare?

G O M E Z D' lAY A L A. Io nOli ho
citato tutte le esperienze negative.

P I N N lA. C'è stato anche un rilievo
della Corte dei conti. iElla cita ciò che le
torna opportuno.

G O M E Z D' A Y A L A. Può tornare
opportuno alla sua tesi sottolineare uno
degli aspetti negativi dell'azione di que].
l'ente di riforma e non le posso contestare
questo diritto. Ma poichè io sostengo le mie
tesi, che sono frutto di convinzioni che si

sono formate sulla base di indagini, di con.
tatti, diespedenze, allora scellgo gM esem-
pi utili alla mia tesi. Io mi auguro che ella
prenda ,la pa:vol,a, così potrò inter'romperla
seguendo lo stesso criterio da lei scelto.

Noi riteniamo di essere nel vero, e del re.
sto abbiamo sottolineato tutti gli aspetti
più negativi, tutte le lacune più gravi che
abbiamo riscontrato nell'azione degli enti.
Tuttavia abbiamo a:f£ermato, e colgo 1'00C-
casione per ribadirlo, che tutte queste la-
cune non ci possono far modificare la no-
stra posizione, che è quella dell'esigenza
che gli enti di sviliUipipo, l'isanati, siste~
mati, adeguati alle necessità, non solo sia.
no istituiti ,in tuNe le regioni, ma abbiano
anche poteri di esproprio, non poteri legi-
slativi (mi riferisco a lei che poc'anzi inter~
rompeva) per adempiere a quella funzione
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di ristrutturazione dell'agricoltura che, al-
meno dai tre quarti del Parlamento italia-
no, viene auspicata, anche se con prospet~
tive e con soluzioni diverse.

N E N C I ,o N I. Lei ha detto ({ risa-
nati », riferendosi agli enti di sviluppo. iNon
sono ancora stati creati e già vuole risa.
narli.

,G ,o M E ZiO' A Y lA L A. Evidente-
mente mi riferivo agli enti di riforma già
trasformati con legge delegata, anche se
non ancora operanti come tali.

Lasciando senz' altro ogni considerazione
sulla proprietà e gestione degli impianti o
sui criteri adottati per il trasferimento,
nell'avvenire, di essi alle cooperative de-
gli assegnatari, due fatti vanno sottolineati
per il valore decisivo che assumono, rispet-
to all'opem -fino ad ogg!i svolta e soprattutto
r:iSpe:ttOalil'avvenire.

Il primo è rappresentato dalle forme mi-
ste di cooperazione che hanno portato a
situazioni talora aberranti, come nel caso
della Centrale del latte di Sassari, dove gli
interessi dei grossi alleva tori trovano soste-
gno in una maggioranza O'ttenuta nell CO'n-
siglio di amministrazione della Centrale;
come in Puglia dove, a presiedere alcune
cooperative, abbiamo trovato grossi agrari;
come nella piana del iSele, in Maremma o
nel Delta, da'Ve gli agrari hanno attua.lmente
un ruolo decisivo nella gestione delle coo-
perative e degli impianti.

L'ammissione, nelle cooperative degli as-
segnatari, degli esponenti dell'agricoltura
capitalistica, a parte il contrasto degli in-
teressi, viola lo spirito e .la lettera delle
norme che promuovono questa particolare
forma di cooperazione nelle zone di rifor-
ma e snatura le finalità stesse della coope-
razione, distorcendola verso una direzione
contraria a quella sottoposta alla tutela del-
le leggi di riforma. Essa tende ad attuare
la totale subordinazione dei coltivatori, as-
segnatari o non assegnatari, agli interessi
degli imprenditori capitalistici.

Ciò è apparso in modo estremamente
chiaro dalla istanza reiterata degli assegna-
tari, di democrazia effettiva all'interno de.!-

le cooperative, poichè appare, la garanzia
democratica, come il modo più efficace di
difesa del mondo contadino contro il pre-
valere degli interessi degli agrari.

Personalmente ritengo che una siffatta
garanzia sia necessaria e urgente, ma che
non sia affatto sufficiente al fine che si pro-
pone, poichè il predominio nella organizza-
zione associata si esercita non solo con.
trollando le leve di direzione e di comando,
ma con il peso dell'apporto economico, con
la commistione degli interessi, con la pura
e semplice partecipazione dei grossi agrari
ai vantaggi offerti dal sostegno pubblico ad
iniziative che dovrebbero avere lo scopo pre-
cipuo di garantire in primo luogo l'azienda
più debole nei confronti proprio di quella
più forte.

>lI secondo e più delicato fatto emerso è
quello della subordinazione già in atto dei
nuovi complessi nel loro insieme agli inte.
ressi delle concentrazioni monopolistiche,
segnatamente nel settore conservi ero. Il
COlllcopernella piana del Sele, la ex ({ Co~
lombani» nel Delta padano, gli impianti
consistenti della Maremma, secondo infor-
mazioni fornite dai cooperatori, dagli stessi
dirigenti delle aziende di trasformazione,
bvorano in gflan 'P'arte per conto terzi. Il
Concoper, nella piana del Sele, lavora essen-
zialmente per conto di ({ Cirio »; la ex ~{Co-
lombani », rilevata dall'Ente Delta, lavora
in gran parte per ditte tedesche o aziende ita-
liane con marchi che sul mercato interno ed
internazionale devono nascondere la vera
origine del prodotto, per agevolare e con.
solidare le posizioni già acquisite sul mer.
cato dalle stesse concentrazioni monopoli.
stiche.

Non è difficile rilevare come in siffatto
modo agli assegnatari non tocchi altro ruo-
lo se nO'n quellO' di valvO'la di sÌiCurezza di
una organizzazione industriale e di mercato
che ha sempre mantenuto in posizione su-
balteama il mondo contadino e che oggi per
questa via tende a consolidare nuovi stru.
menti di questa suboI'dinazione, dettando
al riguardo tutte le condizioni.

Quando Folonari risulta il maggiore clien-
te delle oantine sociali attrezzate per la di-
retta irmnissio:ne ail oonsumo di vini di alto
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pregia prodatti nelle zane di rifarma, ad
esempiO' in Sardegna; quandO' « Ciria }} può
imparre al Cancaper, nella piana del Sele,
di nan inserire nel marchia dei suai pra-
datti nemmenO' !'indicaziane della vera ari-
gine delle canserve alimentari ed acquista-
re il pradatta finita per immetterla sul
meJ1ca!ta iCan il sua mardlJia di fabbrica, è
chiaro rOhe l'avvenire dell'iniziativa in atto
rimarne candizionato a quegli ilnlteressi pre~
daminanti e l'estensiane di agni esperimen-
tO', se nan si interverrà subita per prevenire
il pericala, si tradurrà in un nuava, rile-
vante cantributa alla palitica dei monapali.

Tutta ciò senza dire degli arientamenti
adattati dall'rETFAS che, mentre castitu~-
sce le caaperative per la meccanizzaziane,
sastiene e incoraggia un nuava cetO' impren-
ditariale casiddetta «dei padrancini}} ciaè
di imprenditari in staziani di macchine per
canta terzi, e nega che le caaperative pas-
sanO' gestire, sia pure can l'assistenza del-
l'ente, aziende modenne di a:Illev'aJmentoca~
me l'azienda di Arbarea.

In una visiane maderna della sviluppo
della nastra agricaltura, visiane dispasta
a ricanascere nell'azienda diretto-caltivatri-
ce assaciata ed assistita la pratagonista es-
senziale di un processa di effettiva rinna-
vamenta dell'agricaltura italiana, questa in-
sieme tal ara impanente di strutture nuave
per la canservaziane, la trasformaziane e
l'immissiane al cansuma dei pradatti agri-
cali davrebbe certa rappresentare in embria-
ne la nuava salida struttura per la tutela
del lavara e del redditO' cantadina e per
cansentire una efficace latta cantra la spe-
culaziane intermediatrice, anche nell'inte-
resse delle grandi masse dei consumatari

EccO' dunque ohe il callega Bolettieri, re-
latare di maggiaranza, ha ragiane quando
afferma che la strada che si impone nel mo-
stra ,Paese è quella delIa sviluppa e del con-
salidamenta dell'azienda caltivatrice; ma.
lasciandO' da parte ogni dissensO' in ardine
alla definiziane dell'azienda familiare e alla
sua dimensiane ecanamica, questa strada
patrà essere perseguita ad una sola candi-
ziane: alla candiziane di assicurare all'azien.
da caltivatrice, e ad essa saltanta, una par-
ticalare assistenza tecnica e finanziaria, far-

me e strumenti particalari di tutela cantro
agni sarta di subardinaziane, giacchè se
sarà pasta sulla stesso piana dell'aziend'l
capitalistica gli squilibri esistenti, le candi-
ziani che ne astacalana la sviluppa, rimar-
rannO' inalterati e nella nuava candiziant'
sarannO' anzi accentuati can le canseguenze
che è facile prevedere.

Si giungeI1à forse anche ad una ristruttu-
raziane temparanea dell'agricaltura, ma il
processa di sviluppa rimarrà inalterata nel-
:la sua diI1ezione essenziale e il destina stes-
sa dell'azienda familiare sarà già segnata,
came spesso in passata è avvenuta. Le espe-
rienze che insieme abbiamO' effettuata han-
nO' dimostrata che una ristrutturaziane pra-
fanda dell'agricaltura italiana è necessaria
e passibile; ma la candiziane essenziale
deUa sua validità risiede nella capacità che
davrà dimastrare lo Stata di cancentrarè
intarna all'azienda caltivatrice, all'impresa
familiare, agni intervento, se è vera che da-
ve è giunta la rifarma fandiaria è giunta,
pur can tutti i limiti denunciati, il pragres-
sa econamica e civile.

La stessa intervento nelle strutture di
mel].1cartanan pot,rà nom tener conto di UJ1
fatta essenziale, che cioè il complessa delle
realizzaziani nel setta re della canservazio-
ne, trasfarmaziane e cammercializzaziane
dei pradatti agri cali patrà canservare pie-
na vitalità saltanta se sarà decisamente
salvaguardato dalla ipateca degli agrari e
dei manapali e se sarà giustamente calla-
rcratoarocall1ta a ,tutti gli ailtr:i organismi cao-
perativistici ed assaciativi aggi impegnati
nell'aziane antimanapalistica.

Intarna a questi abiettivi nai abbiamO'
impegnato IfÌna ad aggi la nastra aziane
partecipandO' vivamente al dibattitO', saste-
nendo tutti queg1i emendamenti che espri-
manO' pasizioni largamente ed unitariamen-
te auspicate nel Paese. Per essi cantinue-
rema a batterei, sicuri di interpretare le
esigenze e le aspiraziani di pragressa del
monda rurale e ,deill'ilnrtera saroietà italiana.
,(Applausi dall' estrema sinistra. Cangratu-
laziani).

P RES TD E N T E. È iscritta a parlare
jJ senatare Masciale. Ne ha facaltà.
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M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, vi è nel disegno di legge go-
vernativo il tentativo di superare, attraverso
!'istituzione degli enti di sviluppo in agri-
coltura, la crisi profonda che travaglia la
nostra economia agricola. Ma una contrad-
dizione di fondo sta nello spirito della leg-
ge che ci viene presentata: quella di conce-
pire il superamento degli squilibri della no-
stra agricoltura come una sorta di opera-
zione indolore che, con opportuni accorgi-
menti tecnici, con una adeguata politica cre-
ditizia, con taluni provvedimenti atti a pro-
muovere e favorire la cooperazione, riesca a
risolvere tutto.

È fuori dubbio, onorevole Ministro, che
gli enti di sviluppo devono assnmere nei
loro compiti istituzionali l'elaborazione di
piani regionali di trasformazione, l'assisten-
za tecnica delle aziende, la concessione di
crediti per il potenziamento della produzio-
ne, la costituzione di cooperative per la pro-
duzione, la trasformazione e il collocamento
dei prodotti agricoli. Ma a noi del Partito
socialista di unità proletaria pare che tutto
ciò non sia sufficiente. Basti pensare ai vec-
chi enti di riforma che si proponevano (cosa
più, cosa meno) finalità analoghe, e che So-
no approdati ai risultati che tutti noi cono-
sciamo. Noi crediamo che ogni iniziativa che
si proponga di rimuovere alle radici un vec-
chio squilibrio non possa consistere in una
azione amorfa che si diriga nell'una o nel-
l'altra direzione a seconda delle esigenze
tecniche. Noi riteniamo invece che ogni cosa
che cambia veramente, cambi a favore di
qualcuno e contro qualcuno. Nulla accade a
caso in economia. Non è certamente un caso
che i prodotti industriali per l'agricoltura,
distribuiti prevalentemente dalla Federcon-
sorzi, configurino un divario sempre cre-
scente tra reddito industriale e reddito agri-
colo. Non è un caso che il basso livello dei
redditi dei braccianti, mezzadri, fittavoli, co-
loni, e lo stato di dissesto delle aziende col-
tivatrici dirette producano un aggravamento
sempre più drammatico dello squilibrio tra
nord e sud. Non è a caso che gli interventi
statali per l'industrializzazione del Mezzo-
giorno non abbiano fornito all'agricoltura le
attrezzature idonee alla trasformazione, la-

vorazione, conservazione e distribuzione dei
prodotti agricoli, ma anzi abbiano messo i
monopoli privati in condizione di fare da
pompa a~T'irante delle risorse agricole del
Sud e di effeti uare manipolazioni, sofistica~
zioni e la grande speculazione di mercato.

Se riteniamo che tutte queste cose nOll
siano avvenute a caso, è necessario che l'azio-
ne che gli enti di sviluppo si prefiggono di
compiere tenda a sconfiggere, oltre la ren~
dita parassitaria, nemIca secolare della no~
stra economia agricola, un nemico più re~
cente e assai più agguerrito: il monopolio.

C'è nel disegno di legge governativo la vo-
lontà di conseguire questo risultato? Esiste
soprattutto la volontà politica di colpire
questi interessi? A noi pare di no. È neces-
sario innanzi tutto che le questioni venga-
no affrontate, valutate ed esaminate non po-
nendo al centro il profitto dell'imprendito~
re, ma tenendo conto dell'interesse collet-
tivo che assicuri all'agricoltura più occu~
pazione, una maggiore massa di redditi di
lavoro, il conseguimento di alti livelli di
produttività che consentano un sensibile
miglioramento quantitativa e qualitativo
della produzione. È indispensabile inoltre
che i finanziamenti previsti dalla legge ven-
gano diretti a promuovere e favorire la coo-
perazione, se è vero che !'impresa indivi-
duale non può reggere ai compiti dell'orga-
nizzazione della nuova azienda contadina.
È necessario creare le condizioni favorevoli
ad una fittta rete di cooperative e di con-
sorzi tra cooperative non solo per l'utiliz-
zazione collettiva delle macchine, ma per
la gestione di una serie di servizi, primo
fra tutti la trasformazione del prodotto agri-
colo in prodotto finito. Solo così gli enti di
sviluppo potranno sottrarre ai monopoli il
prodotto della terra facendo rimanere sul
posto la ricchezza prodotta e dando l'avvio
ad un processo di accumulazione che stimoli
!'industrializzazione legata all'economia lo-
cale e non allo sfruttamento coloniale. In-
fatti, qual è la reale situazione dell'agricol-
tura meridionale e di quella pugliese in par-
ticolare ?L' esperienza della legge~stralcio
di riforma agraria ha messo in evidenza la-
cune, deficienze e limiti che si rilevano a con-
tatto con la realtà. È stata una legge non per-
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fetta che non ha completato la riforma agra-
ria. Sono stati espropriati terreni a scarso
reddito; pur tuttavia sono stati dissodati
oltre 189.642 ettari che attualmente vengono
condotti da 31.129 contadini; risultano pian-
tate 74.801 viti, 1.786.036 piante di ulivi,
1.113.000 piante di frutta. Il reddito di que~
sti terreni si è in alcuni casi quintuplicato
rispetto alla situazione originaria e a quello
delle aziende capitalistiche confinanti con
essi. Perciò se ci fosse stata una vera e pro-
pria riforma agraria generale oggi non regi-
streremmo il pauroso disavanzo della bilan~
cia commerciale dei pagamenti per l'impor~
tazione di carne, di burro, di olio, grano e
zucchero, ma avremmo un'azienda contadina
capace di fornire al mercato di consumo in~
terno questi prodotti. Le aziende conta~
dine hanno sempre dimostrato capacità nel-
l'adeguare i propri orientamenti colturali alle
esigenze di mercato. Basti vedere gli uliveti
specializzati e i preziosi tendoni che i conta~
dini, coloni, fittavoli e coltivatori diretti as-
segnatari e quotisti sono stati capaci di fare
in pochi anni e che l'azienda agricola capi-
talistica non ha saputo nè voluto fare in
tanti decenni.

La riforma agraria, iniziata con lo stral-
cia, va completata ed estesa; ecco la neces-
sità che gli enti di sviluppo in agricoltura
abbiano poteri di esproprio e di intervento
sulle strutture fondiarie e agrarie e di mer~
cato. L'ente regionale di sviluppo dovrà ela-
borare un piano di sviluppo, di riforma agra~
ria e di soluzione dei problemi degli assetti
civili nelle campagne con la partecipazione
dei Comuni e delle Provincie, con !'inter-
vento della Cassa per il Mezzogiorno e l'au~
silio attivo dei sindacati. Bisogna pure affi-
dare all'ente di sviluppo agricolo gli attuali
compiti dei consorzi di bonifica i quali op~
primono i contadini con esosi contributi ob~
bligatori; come pure i consorzi agrari, nel
quadro della riforma della Federconsorzi,
vanno collegati all'ente di sviluppo agricolo.
Va liberata, onorevole Ministro, la proprietà
contadina da tutti gli oneri e vincoli di ori-
gine feudale: censi, livelli che interessano
oggi in Puglia 150 mila contadini che ogni
tanto vengono definiti ({ occupatori arbitra-
ri ». In Puglia, i terreni soggetti a vincolo
demaniale, gli ({ usi civici» riguardano cen~

to Comuni così ripartiti: in provincia di Bari
19, in provincia di Brindisi 5, in provincia
di Foggia 46, in provincia di Lecce 15, in
provincia di Taranto 15.

Noi chiediamo la piena proprietà per i col-
tivatori della terra condotta a colonìa mi~
gliorataria e la liquidazione dei contrat~
ti, del piccolo affitto, della colonìa par~
ziaria, della compartecipazione. L'affitto in-
teressa 500 mila ettari, e la proprietà agra-
ria prende 12 miliardi di lire dai 15 mila
fittavoli; la colonìa interessa 250.618 ettari
e i concedenti prendono 16 miliardi di lire
dai 31 mila coloni. Chiediamo inoltre l'asse~
gnazione in proprietà dei terreni dei Comuni
e degli enti pubblici ai colLivatori, la liquida-
zione di tutti i limiti e vincoli esistenti e che
si oppongono al pieno esercizio dei diritti
di proprietà da parte degli assegnatari del~
l'ente di riforma, e in primo luogo che si
abolisca il riservato dominio con il quale
si impedisce ai coltivatori assegnatari di sen~
tirsi proprietari della terra.

Il programma di sviluppo dell'agricoltura
pugliese deve tener conto dei poli di svi~
luppo che devono essere costituiti in modo
da collegare !'industria all'agricoltura, per
cui vanno tenuti presenti: la ricerca di tut-
te le fonti idriche per uso irriguo, potabile
e industriale (in Puglia abbiamo l'Ofanto e
acque superficiali inutilizzate); la canalizza-
zione delle acque fluviali e di tutte le altre
fonti disponibili; la costruzjone di pozzi ar~
tesiani, attrezzature e impianti irrigui, la
difiusione delle tecniche moderne irrigue nel~
le campagne e l'ampliamento delle opere ir~
rigue già progettate in forma estensiva; lo
sfruttamento dei liquami e delle acque di ri~
fiuto dell'Acquedotto pugliese; l'intervento
diretto per promuovere, sviluppare e poten-
ziare la cooperazione agricola; la costituzio~
ne di un centro regionale per l'addestra-
mento e la formazione professionale" dei gio-
vani in agricoltura; !'intervento per lo svi-
luppo zootecnico, onde potenziare e miglio~
rare le attuali condizioni degli allevamenti
garantendo l'assistenza gratuita nella lotta
contro la diffusione di malattie infettive e
di facile contaminazione.

Confermiamo il giudizio negativo sull'at~
tuazione del ({ piano verde », mentre abbia-
mo riscontrato l'effettiva volontà dell'im~
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presa e della proprietà contadina di adegua-
re le proprie aziende alle attuali esigenze
della tecnica moderna e del mercato. I con-
tributi in conto capitale per la meccaniz-
zazione erogati in Puglia fino al 30 giugno
1964 si suddividono per i seguenti acquisti:
785 trattrici, Il mieti~trebbiatrici, 11 treb-
biatrici, 932 macchine operatrici semoventi,
2.503 trainate, 50 fisse, 558 rimorchi, 861
motopompe o elettropompe per irrigazione.

Sempre a proposito del «piano verde ",
le assegnazioni disposte dall'articolo 13 per
le zone montane sono insufficienti, tenuto
conto che si tratta di una superficie di ben
412.640 ettari, pari cioè al 22 per cento del-
l'intera regione. Le assegnazioni sono state
assorbite nei primi due anni.

Vi è un programma quadriennale che ri.
guarda: Bari, per sondaggi e rilievi per un
serbatoio irriguo della capacità di circa 7
milioni di metri cubi sul torrente Sogliac.
cia per l'irrigazione dei terreni posti tra
Altamura e Matera; Lecce-Ugento~li-Foggi
per irrigare con acqua da pozzo 545 ettari;
Foggia per l'irrigazione della zona Siponti-
na di 250 ettari con acque sorgenti, zona del-
l'Opera nazionale combattenti dell'Incoro-
nata ed impianto del Solsola. Altri proget-
ti sono in elaborazione presso l'Ente di ir-
rigazione: per Foggia progetti per l'irriga-
zione di 520 ettari, per Leece di 660 ettari,
per Brindisi di 160 ettari.

Il tutto, come vede, signor Ministro, si ri~
duce in Puglia a programmare l'irrigazione
di 21.35 ettari; siamo sempre però nel pia-
no delle opere programmate. Quando ver-
ranno gli stanziamenti, i finanziamenti?
Perciò sosteniamo che gli investimenti pub-
blici in agricoltura debbono significare una
svolta decisiva per lo sviluppo dell'azienda
e dell'impresa contadina: una linea di rifor-
ma agraria quale è queJla che noi del PSIUP
proponiamo, deve fondarsi su una politica
di investimenti pubblici e di crediti per la
agricoltura capace di avviare a soluzione iJ
travaglio economico e sociale delle nostre
campagne. Terra a chi la lavora, forme asso-
ciative ed investimenti pubblici sono alla ba-
se di una vera programmazione democratica
di rinascita e di progresso dell'agricoltura

pugliese organicamente inserita in una poli-
tica di sviluppo democratico di tutta l'eco-
nomia nazionale: una linea la cui realizza-
zione appare tanto più urgente quanto più
l'agricoltura italiana si inserisce nel qua-
dro del Mercato comune europeo, per cui
arretratezze e ritardI possono portare ad un
aggravamento e a nuovi squilibri in tale set-
tore. A Bari il 20 ottobre 1963, durante 18.
Conferenza sull'agricoltura organizzata dal-
l'Amministrazione provinciale ed alla pre-
senza dell'allora Mimstro dell'agricoltura, il
professar Scardascione affermò testual-
mente: «Le provvidenze legislative risulta-
no inadeguate alle esigenze del rinnovamen
to agricolo. Il lavoratore agricolo non deve
essere più fornitore di forza bruta ». Lei,
onorevole Ministro, conosce molto bene la
funzione che svolge adesso il professar
Scardascione.

FER R A R I - A G G R A D I, Ministro
dell'agricoltura e delle foreste. E lo stimo
molto.

M A S C I A L E. Anch'io, onorevole Mi.
nistro. Ho voluto citare proprio una frase
IdeI professar Scardascione che ha una com-
petenza illimitata anche se è costretto a
muoversi nell'ambito dell'indirizzo che il mi.
nistro Ferrari-Aggradi od il Governo di cui
fa parte danno in questo settore. Ciò però
non toglie nulla al professar Scardascione
del merito, della capacità e della passione
che mette nello studiare i problemi dell'eco-
nomia agricola, specialmente del Mezzogior-
no d'Italia.

È ormai noto che non basta produrre be-
ne; occorre anche saper acquistare e ven-
,dere bene. L'agricoltura subisce da una par-
te i costi di produzione imposti dai mono-
poli e dagli agrari, dall'altra i prezzi dei
prodotti voluti dal monopolio commerciale
e dagli speculatori. Quindi l'ente di sviluppo
in agricoltura deve avere di mira la crea-
zione di strutture di mercato idonee. Sì, è
vero, ci sono delle lodevoli iniziative in Pu-
glia. Per esempio, per quanto riguarda il vi-
no è stato istituito il Consorzio delle can-
tine sociali del Salento; operano 138 eno-



Se11ato della Repubblica ~ 14237 ~ IV Legislatura

268" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

poli e cantine sociali in tutto il territorio
pugliese con una capacità di conservazione
di 2 milioni 850.000 ettolitrl di vino, su una
produzione di circa 11 milioni di ettolitri.

Perciò, onorevole Ministro, occorre fare
di più e subito, perchè il problema è ricor-
rente e le esortazioni, le implorazioni, le
proteste dei viticoltori meridionali sono al-
l'ordine del giorno.

Per quanto riguarda il settore dell'olio,
si sono costruiti oleifici sociali, circa un'ot-
tantina, ma ne occorrono altri ancora. Bi.
sogna che gli enti di sviluppo in agricoltura
tengano presenti le necessità di progresso
nel settore della cooperazione in Puglia.

L'ente di riforma ha costituito 157 coope-
rative di servizio, 31 cantine sociali, 23 olei-
fici sociali, 6 tabacchifici, due centrali del
latte, uno stabilimento per la lavorazione
delle olive da mensa.

Occorrono molti altri stabilimenti per la
lavorazione dell' oliva da mensa.

Olio, vino, ortofrutto, colture industriali
hanno subìto profondi cambiamenti per cui
occorrono nuove e moderne attrezzature
Ma, nel testo governativo, il problema non
appare chiaramente o non lo si vuole affron-
tare. L'uliveto passa in Puglia dai 291.933
ettari del 1938 ai 315.000; la viticoltura ha
raggiunto 270.000 ettari, di cui 15.000 per
uva da tavola, dai 169.640 del 1938; la frut-
ticoltura passa da 34.000 a 47.000 ettari;
l'orticoltura da 46.000 a 70.000 ettari; le col-
ture industriali da 16.000 a 30.000 ettari
circa.

La Puglia ha raggiunto, mi pare, all'in-
circa tra il 1962 e il 1963, 253 miliardi di
produzione annua, il 10 per cento della pro-
duzione nazionale, risultato questo ottenu-
to, per il 75 per cento, da parte dell'impre-
sa contadina.

Tutta la storia dell'agricoltura pugliese è
storia delle lotte contadine per conquista-
re la terra e trasformarla, una storia che
ha visto protagonisti gli umili contadini di
quell'arsa e sitibonda regione ed un grande
dirigente, il capo lega di un tempo, il com-
pagno Peppino Di Vittorio.

E che dire sul problema della gioventù
contadina proprio oggi che discutiamo degli
Enti di sviluppo in agricoltura? La gioven-
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tù contadina pugliese e meridionale, non
avendo un reddito assicurato, abbandona la
campagna. L'emigrazione, in dodici anni, è
stata da noi una vera emorragia di forze
produttive. Si calcola che oltre 330.000 sia-
no gli emigrati, in maggioranza giovani con-
tadini. I giovani scelgono la via dell'abban-
dono della terra, non perchè non vogliano
più lavorare, ma perchè non riescono ad
avere un reddito che sia remunerativo de]
lavoro prestato.

Concludendo, signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole Ministro, debbo dire
che il testo in esame non prevede l'esproprio
generalizzato, l'obbligo dei piani di trasfor-
mazione, ma rimane legato ad W13 \'l<;ionè
molto limitata che continua la vecchia poli-
tica degli enti di riforma. Non prevcd('. di~
cevo, l'obbligo dei piani di trasformazione
ed il diritto dei contadini a sostituirsi ai
proprietari inadempienti, non prevede il pas-
saggio agli enti di sviluppo dei poteri eser-
citati dai consorzi di bomfica, e noi aggiun-
giamo dai consorzi agrari; non configura
l'ente di sviluppo come organo della pro-
grammazione in agricoltura; non prende in
considerazione, pur affrontando in pieno il
problema del personale degli enti, l'altro
non meno importante problema della revi-
sione, fino all'annullamento nei casi più gra-
vi, dei debiti degli assegnatari.

Onorevoli colleghi, ho finito. Noi del
PSIUP abbiamo presentato un testo che è
d'altronde uguale a quello degli amici e
compagni della CGIL. Vogliamo sperare che
in questa occasione il Senato vorrà prende.
re in considerazione specialmente gli aspet-
ti drammatici della situazione agricola del
Mezzogiorno d'Italia. Se questo farà, il Se
nato avrà fatto fare un passo decisivo sullA
via della libertà ai contadini meridionali.
(Applausi dall'estrema smistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Cataldo. Ne ha facoltà.

C A T A L D O. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, quando
nella scorsa primavera il primo Governo
Moro presentò i quattro disegni di legge
agrari ~ abolizione della mezzadria, riordi-
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no fondiario, formazione della proprietà
coltivatrice, finanziamento degli enti di ri-
forma fondiaria e di sviluppo, modesti sgra-
vi fiscali ~ si disse che alla nuova legisla-
zione agraria mancava un quinto disegno
di legge: quello sulle attribuzioni degli enti
di sviluppo.

Quale era il motivo? n mancato accordo
fra socialisti e democratici cristiani sulla
natura, sui compiti e sull'attività di questi
nuovi organismi.

Ciò che non riuscì pero al Consiglio dei
ministri riesce ora in sede parlamentare,
per l'evidente appoggio dei comunisti a cer-
te « tesi}} dei nostri riformatori.

E mi spiego anche il calore del senatore
Compagnoni contro la nostra sospensiva,
perchè una legge che è partita in un dato
senso è arrivata, attraverso emendamenti,
come una legge voluta dai comunisti. Alla
saggezza del senatore Bolettieri è subentrata
l'audacia dei comunisti.

B O L E T T I E R I, relatore. Sì, ma
poi ha sentito che cosa ha detto il senatore
Compagnoni nella sostanza!

C A T A L D O. Ma loro fanno così per
ottenere dieci dal cento che chiedono! E
voialtri abboccate all'amo, questo è il grave!

A furia di emendamenti, il disegno di
legge, partito da A, è arrivato a Z. Comun~
que sia, noi speriamo che l'Italia si salvi
sempre nel famoso stellone. Io vedo molto
nero avanti a me, caro senatore Bolettieri!

C I P O L L A. Guardi però che noi vo-
tiamo contro!

C A T A L D O Perchè allora non ave-
te votato la sospensiva, per presentare un
disegno di legge molto più organico, che
rappresentasse veramente il bene per l'agri-
coltura italiana? Questo è stato il male:
cedere di fronte agli emendamenti. A forza
di emendamenti, dal maggio dell'anno scor-
so siamo arrivati ad oggi, con un provve.
dimento del tutto svisato, trasformato e di-
verso dall'originario.

n nuovo disegno di legge sul finanziamen-
to degli enti di sviluppo è stato infatti com.

pletamente modificato e rimaneggiato dalla
Commissione agricoltura del Senato, così
che del vecchio schema del disegno di leg-
ge n. 519 nemmeno un articolo è rimasto
integro.

Nell'accingerci ad esaminare il disegno
di legge sottoposto al nostro esame, non
possiamo pertanto non rilevare quanto so-
pra, anche perchè sul nuovo testo la Com-
missione finanze e tesoro di questo ramo
del Parlamento ha espresso parere netta-
mente negativo, avendo rilevato eccedenze
di spesa per le quali manca la relativa co.
pertura finanziaria alla stregua di quanto
è disposto dal quarto comma dell'articolo 81
della Costituzione.

Ma vi è un altro rilievo da sollevare in
via pregiudiziale: il disegno di legge sotto-
posto al nostro esame è in armonia con le
finalità e la struttura della Comunità eco-
nomica europea? Questa domanda la ponia-
mo perchè proprio in questi giorni sulla
stampa è apparsa la notizia che la legge per
la creazione dell'ente di sviluppo in agri-
coltura, in discussione all'Assemblea regio-
nale siciliana, è stata accantonata su ri-
chiesta del Ministero degli esteri il quale
avrebbe fatto presente alla Presidenza della
Regione siciliana che sull'ente di sviluppo
agricolo deve pronunciarsi la Commissione
della CEE.

Come è noto, la politica agricola comune
costituisce uno degli impegni fondamentali
della Comunità economica europea e deve
essere realizzata secondo i princìpi indicati
da) trattato di Roma del 25 maggio 1957.
È noto altresì che' il Parlamento europeo,
nella seduta del 20 gennaio del corrente an-
no, ha approvato, una relazione, redatta dal-
l'onorevole Baring a nome della Commissio-
ne di agricoltura, sulla « proposta della Com-
missione della CEE al Consiglio (Docu-
mento n. 108) in merito ad un regolamen-
,to relativo ad un programma di indagine

sulla struttura dell'azienda agraria nella
CEE }}. Questa circostanza non può non es.

sere rilevata in questa sede in cui, senza
consultazioni con gli altri Paesi della Co.
munità, e soprattutto con l'Autorità di Bru-
xelles, si sta per varare un'operazione che
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inciderà indubbiamente sull'evoluzione del-
la nostra agricoltura.

Va fatta infine un'altra considerazione
preliminare che si ricolle~a al piano quin-
quennale recentemente approvato dal Con-
siglio dei ministri ed ora sottoposto all'esa
me del CNEL. Il buon senso. prima ancora
che la logica, consiglierebbero di discutere
prima sul piano suddetto e poi sul disegno
di legge in esame, soprattutto perchè il pia-
no fa perno nel settore agricolo sugli enti
di sviluppo. La lettura del capitolo del pia-
no dedicato all'agricoltura è al riguardo si-
gnificativa: gli entI di sviluppo vi com.
paiono continuamente, in ogni settore e con
compiti che finiscono per assorbire ed esau-
torare non soltanto quelli propri dell'im-
prenditore privato, ma anche quelli degli
organismi ministeriali e degli enti associa-
tivi che hanno finora svolto lodevole azione
per il progresso agricolo.

Vi è nel documento programmatico un in-
ciso oltremodo significativo. Nelle Regioni
in cui gli enti di sviluppo non sono ancora
operanti, in attesa della loro istituzione in-
serita nel quadro dell'ordinamento regiona-
le, la formulazione dei vari piani zonali av-
verrà provvisoriamente presso altri orga-
nismi che verranno indicati caso per caso.
Ciò significa che con l'attuazione dell'ordi-
namento regionale gli enti di sviluppo di-
venteranno i nuovi padroni politici dell'agri-
coltura italiana, condizionando attività,
scelte, remunerazione e colture di quanti la.
voreranno la terra. A questa affermazione
concernente l'estensione territoriale degli
enti di sviluppo fanno da corona nel pro-
gramma Pieraccini numerose precisazioni
sugli interventi progettati per incrementare,
come si dice, l'agricoltura.

Nel quinquennio 1965-1969 la spesa pub.
blica per lo sviluppo agricolo è indicata in
oltre 2.500 miliardi di lire; di questa som-
ma circa il 70 per cento passerà attraverso
gli enti di sviluppo, sarà cioè condizionata,
negli impieghi, a scelte politiche che spes-
so risultano ~ l'esperienza lo insegna ~ in

netto contrasto con le esigenze reali del.
l'economia. Mentre nel disegno di legge sot-
toposto oggi al nostro esame si attribuisce
agli enti di sviluppo la facoltà di concedere
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fidejussioni a favore di cooperative agricole,
nel piano si dice che si provvederà nelle for-
me ritenute più idonee a porre gli enti di
sviluppo in grado di agire anche come cen-
tri di finanziamento oltre che come presta-
tori di fidejussioni. In sostanza gli enti di
sviluppo dovrebbero abbracciare l'intera at.
tività agricola, mentre gli operatori privati
cesseranno rapidamente di esistere per tra-
sformarsi, se resteranno legati alla terra, in
dipendenti e salariati del pubblico potere.

Poichè l'onorevole Ministro dell'agricol-
tura, negli ultimi discorsi pronunciati di-
nanzi al Parlamento, si è spesso riferito al
concetto di sviluppo dell'agricoltura pro-
fessionale, desideriamo sapere se con tale
espressione intendeva riferirsi all'agricoltu-
ra gestita dagli enti di sviluppo oppure at
l'agricoltura che abbia per protagonisti gli
operatori privati.

Nel recente discorso pronunciato dall' ono-
revole Ministro dell'agricoltura sul bilancio
de] settore agricolo è stato rivolto un ap-
prezzamento a tutti gli operatori agricoli
che hanno dato un contributo allo sviluppo
del settore stesso lavorando con spirito di
sacrificio, in condizioni spesso assai difficili.
Come è possibile conciliare questo apprezza-
mento con le disposizioni del disegno di leg-
ge in esame che suonano offesa e sfiducia
agli imprenditori privati?

Infatti con gli enti di sviluppo si morti-
fica la funzione dell'iniziativa privata e si
tende a spostare l'asse dei protagonisti del-
l'agricoltura italiana dall'individuo allo Sta-
to. Con ciò non si vuole certo affermare che
!'individuo debba essere il solo protagoni-
sta del settore agricolo: si vuole invece so-
stenere che il complesso di attività dello
Stato e dei privati operatori dev'essere coor-
dinato, evitando inframmettenze, sovrappo-
sizioni di compiti, bardature dannose e che
bisogna aver chiari gli obiettivi da raggiun-
gere.

Proprio recentemente Il Consiglio nazio-
nale dell'economia e del lavoro ~ al termi-
ne della discussione sul rapporto dell'ISCO
relativo alla congiuntura economica ~ do.

po essersi soffermato sulla necessità di
« rompere il cerchio recessivo» che minac-
cia di soffocare la nostra economia, ha rav-
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visato per quanto riguarda i gravi proble-
mi dell'agricoltura, le seguenti finalità: in-
centivazioni per lo sviluppo della meccaniz.
zazione nelle campagne; realizzazione e in-
cremento di vasti programmi di irrigazione;
necessità di maggiori investimenti nelle in-
dustrie agrarie.

In questo specifico quadro il problema
dello sviluppo degli investimenti in agricol-
tura è quello che oggi si presenta con la
massima urgenza. È infatti necessario in-
tensificare il processo di razionalizzazione
delle attività agricole, sia per accrescere la
loro competitività in campo internazionale,
sia per assicurare loro una base di costi e
ricavi adeguata alle esigenze fisiologiche di
un sistema produttivo che è anche solleci.
tato dal progresso tecnologico. Si tratta di
ravvivare la dinamica del settore agricolo
anche in conseguenza dei riflessi congiun-
turali i quali, proprio nel momento in cui
manifestano la loro forza di rallentamento,
devono essere corretti, in modo che la ri-
presa ne sia facilitata.

Occorre, inoltre, aver riguardo agli obiet-
tivi previsti dal piano quinquennale che, ol-
tre a riguardare in senso specifico l'agricol-
tura, comportano traguardi di incremento
del reddito globale dell'ordine del 5 per ceno
to all'anno, che in tanto potranno essere
conseguiti, in quanto anche l'agricoltura da-
rà il proprio apporto determinante.

Perchè i suddetti obiettivi possano essere
raggiunti, occorrono provvidenze chiare, di
pronta applicazione e di immediato rinno-
vo alle loro scadenze in modo che gli agri-
coltori possano fare i loro programmi ed
impostare i loro bilanci; occorre soprattut-
to instaurare nell'animo degli imprenditori
la fiducia, che è il fattore oggi più necessa-
rio per superare la crisi che travaglia !'inte-
ra economia nazionale. Non si può in sostan-
za incitare gli imprenditori a produrre di
più e meglio o i risparmiatori ad accumu-
lare capitali fino a che su di essi pende la
spada di Damocle di riforme di struttura
che si propongano scopi esclusivamente di
carattere politico e demagogico.

Gli enti di sviluppo, con la nebulosa con.
gerie di compiti e di attributi che si vo-
gliono conferire con il disegno di legge in

esame, non tendono certamente ad instau-
rare nell'animo degli operatori agricoli l'ele-
mento della fiducia, anzi accrescono lo sta.
to di incertezza e di insicurezza del settore
nel quale lavorano.

Per quanto riguarda i compiti che si vo-
gliono attribuire agli enti di sviluppo, non
si può non rilevare come essi esorbitino
notevolmente da quelli previsti dall'artico-
lo 32 della legge 2 giugno 1961, n. 454, il
quale dava delega di emanare leggi delegate
per integrare e modificare le norme vigenti
in materia di enti di colonizzazione.

Fra i suddetti compiti figura ad esempio
l'assistenza tecnica alle imprese agricole,
che non può significare solo un concreto
orientamento tecnico, bensì un mezzo per
determinare certi indirizzi economici ed an-
che politici, imposti, più che altro, da obiet.
tivi di natura politica. E la natura politi-
ca dovrebbe determinare comportamenti
dei singoli non dettati dalla convenienza,
dall'utilità economica, in una parola dalla
produttività, ma imposti da valutazioni
extra-economiche, le quali, con la scusa del-
la tecnica, tenderanno fatalmente o voluta-
mente a varare determinati schemi, attra-
verso i quali sarà poi facile contrabbanda-
re definizioni e piani di carattere coattivo.

Alla stessa luce vanno interpretate le at-
tribuzioni agli enti di sviluppo, i compiti
concernenti lo svolgimento di corsi per la
preparazione e la formazione di dirigenti di
cooperative agricole. Ma cosa significa una
preparazione e formazione affidata agli en-
ti di sviluppo e disarticolata rispetto agli
altri enti che hanno particolare qualificazio-
ne in questo campo?

E veniamo all'altro compito: quello di
realizzare e gestire temporaneamente at.
trezzature, impianti e servizi, attività che
costituiscono anch'esse strumenti determi-
nanti di una sana politica agraria. In so-
stanza, si vogliono conferire agli enti di
sviluppo le leve del potere economico per
realizzare un tipo di economia collettiviz.
zata e mortificare sempre di più la libertà
e !'iniziativa dei singoli.

Cosa dire poi dei compiti attribuiti agli
enti di sviluppo in materia di ricomposizione
fondiaria? Quanto previsto in merito ne]
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disegno di legge in esame si ricollega alle
affermazioni contenute nel programma Pie.
raccini, in cui si dice che « alla formazion~
dei piani zonali provvederanno gli enti di
sviluppo. Di questa loro funzione ~ si legge:,

sempre nel suddetto programma ~ si dovrà
tener conto quando nel corso del periodo
coperto dal programma se ne preciseranno
le strutture organizzative, i poteri e le dispo.
nibilità lfinanziarie e verranno definiti i loro
rapporti con le altre istituzioni operanti nel
settore agricolo ». iL'ipoteca sul futuro è
quindi posta: gli enti di sviluppo potranno
ottenere continuamente pingui i£Ìnanziamen.
ti per il conseguimento di finalità che do.
vrebbero essere di esclusiva competenza de~
gli organismi che già operano nel settore
agricolo e che, proprio nel campo delle bo-
nifiche, hanno dato ottimi risultati.

Nella nostra relazione di minoranza ab
biamo voluto passare in rassegna la storia
dei finanziamenti effettuati a favore degli
enti di riforma fondiaria dal 1950 ad oggi;
mentre con le leggi del 1950 si affermava
che le necessità finanziarie della riforma
fondiaria si sarebbero contenute entro il
« limite complessivo, per il decennio 11950~60,
di lire 280 miliardi », successivamente si
dovette ricorrere, più volte, al Parlamento
per anticipazioni suppletive. Non vogliamo
qui discutere i difetti della riforma fondia.
ria, ma non c'è dubbio che gli enti di rifor-
ma hanno dimostrato una loro straordinaria
capacità di proliferazione burocratica e so.
prattutto un'estrema costosità, dato che dal
preventivo dei ,280 miliardi di cui sopra, ~i
è passati, ad una spesa complessiva ~ e ci
riferiamo alle cifre della Corte dei conti ~

di ben 1.500 miliardi.
L'esperienza negativa degli enti di riforma

dovrebbe, pertanto, insegnare qualcosa ai ri~
forma tori attuali del centro~sinistra nel mo-
mento in cui essi vogliono trasformare i sud.
detti enti in strumenti permanenti dell'azio
ne statale nei riguardi dell'agricoltura. Ma
le nostre critiche non si limitano qui. Esa-
miniamo, ad esempio, quanto previsto nel
disegno di legge sul passaggio e !'inquadra
mento nei ruoli organici nelle carriere del
Ministero dell'agricoltura di elementi tratti
dal personale degli enti e delle sezioni di ri-

forma fondiaria. Si tratta di una nuova bu.
rocrazia che si inserisce in quella statale, al.
terandola e condizionando la nel contempo.
Quali ne saranno, infatti, le contaminazioni
ed alterazioni di carriera, di responsabilità
di funzioni, di sfere di attività, che pure so-
no tutti campi nei quali si organizza e si di~
stingue uno ,Stato moderno e democratico?
A parte la violazione di un preciso principi:>
costituzionale in materia di assunzione del

, personale della Pubblica Amministrazione,
è facile prevedere i conflitti e gli attriti di
competenza che si verid:ìcheranno, se le nor-
me del disegno di legge in esame dovessero
essere approvate; attriti e conflitti che non
mancheranno di generare insufficienze orga~
niche ed insicurezza anche di diritto.

Il riformismo demagogico del centro~sini-
stra costituisce purtroppo uno dei cardini
della sua politica, cardine che si può consi-
derare strumentale rispetto a quel tipo di
società e di economia che il centro-sinistra
vuole instaurare nel nostro Paese e a cui noi
ci opponiamo decisamente per il bene del
Paese e della collettività. (Applausi dal cen-
tro~destra).

P RES I n E iN T E. È iscritto a parlare
il senatore Caponi. Ne ha facoltà.

C A ,p O N I. Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, in que-
sto dibattito l'Umbria ha qualche cosa di
suo, di particolare da dire, non tanto come
una delle due regioni prescelte per istituire
nuovi enti di sviluppo, quanto per l'espe-
rienza fatta nell'elaborazione di una moder~
na politica di sviluppo economico regionale
e programmato, che ha visto, collega Vero-
nesi, consenzienti e partecipi anche i liberali.
I colleghi umbri che interverranno nel dibat-
tito non mancheranno di confermare la vali.
dità della nostra esperienza regionale, nel
suoi contenuti popolari e unitari, nel suo
rilievo nazionale di primo, concreto tenta
tivo di fissare le linee di una programmazio-
ne democratica regionale che esca dai limiti
di misure particolari e settoriali, che affron-
ti in modo globale il problema dello svilup-
po economico, e che disponga un insieme di
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interventi del Potere pubblico a carattere
organico e coordinato.

L'Umbria, infatti, è stata la prima regione
che ha redatto un suo piano di sviluppo eco-
nomico programmato. L'impresa non è stata
facile; è nata da un vasto movimento regio
nalista ed è stata sostenuta da grandi lotte
popolari e unitarie contro i massicci licen-
ziamenti effettuati dalla Terni nei settori
siderurgico e minerario, la smobilitazione
negli anni '60 di numerose attività industria-
li, l'arretratezza dell'agricoltura, aggravata
dal disfacimento economico e sociale della
mezzadria.

Il movimento popolare umbro ebbe il suo
più alto momento unitario nel dibattito par-
lamentare che il 17 febbraio 1960 si concluse
alla Camera dei deputati con l'approvazione
unanime di un ordine del giorno che, in die-
ci punti, impegnò il Governo ad avviare in
Umbria una politica organica di sviluppo del~
la regione che, superando gli interventi di~
sorganici, paternalistici e parziali, affrontas-
se i temi di fondo con organiche soluzioni.
Il movimento popolare umbro si consolidò
anche con l'intesa intervenuta tra democri~
stiani, socialisti e comunisti che, con le pro~
prie rappresentanze nelle Amministrazioni
provinciali, costituirono il Centro regionale
di ricerche e di studio della situazione eco-
nomica e sociale al fine di giungere unitaria-
mente a proporre un piano di sviluppo della
regione a carattere operativo. Con il decreto
del 9 gennaio 1961 del Ministro deJl'indu~
stria, infine, fu legalmente costituito il Co-
mitato per lo studio delle prospettive di svi~
luppo dell'economia delle provincie umbre.

Il piano umbro :hon è stato pertanto im-
provvisato da un gruppo di tecnici, sia pu-
re valenti come il professor Siro Lombardl~
ni; è nato prima di tutto dalla convergenza
consapevole di forze economiche, sindacali
e politiche diverse; è scaturito da inchieste
di massa, da studi accurati, da proposte delle
associazioni di categoria, degli enti locali e
dei sindacati, ed è stato oggetto di pubblici
dibattiti. Con tutto questo, non abbiamo
difficoltà ad ammettere che il piano umbro
manchi di una base che lo spinga verso l'at-
tuazione delle necessarie riforme. In questo
senso non abbiamo risparmiato le nostre

critiche e le nostre riserve, anzi aggiungiamo
che dalla nuova situazione creata anche in
Umbria dal peggioramento delle condizioni
economiche generali nel IPaese emerge la
necessità di un'attenta rielaborazione delle
analisi e delle soluzioni per adeguare il pia-
no alla nuova realtà. Ma senza rinunciare al-
le nostre posizioni per una programmazione
di vasto respiro democratico, di contenuto
antimonopolista e di riforme di struttura,
riconosciamo che il piano umbro propone
una politica di intervento radicalmente nuo-
va in direzione delle aree depresse, diversa
dall'impostazione contenuta nel programma
di sviluppo economico quinquennale, che si
distacca sostanzialmente dai criteri fino ad
oggi seguiti verso il Mezzogiorno e le zon~
arretrate del Centro~nord. Come vedremo,
c'è soprattutto la parte relativa alla strumen-
tazione che la programmazione nazionale
non recepisce e, in modo particolare, per
quanto riguarda l'ente di sviluppo agricolo.
Cosicch:è il piano rimane per tutti gli umbri
un valido strumento di convergenza, d'im-
pegno politico e di mobilitazione unitaria per
portare avanti con efficacia la battaglia del-
la programmazione regionale nelle linee di
quella nazionale.

Con la sua originale impostazione, con i
suoi contenuti democratici di iniziativa po~
polare, il piano umbro avrebbe dovuto apri-
re un capitolo nuovo all'elaborazione di
una moderna politica di programmazione.
Il Ministro dell'industria, senatore Medici,
il 2 febbraio, nel concludere il dibattito svol~
tosi alla Camera dei deputati sulla congiun-
tura economica, non potè fare a meno di
rammentare il piano umbro ed asserì che sa-
rebbe stato tenuto in considerazione nel pro~
gramma di sviluppo quinquennale. Ma di
questa alta considerazione gli umbri non si
sono accorti; il vuoto rimane intorno alloro
piano. Questa discussione che facciamo ne è
la prova evidente.

Onorevole Ferrari~Aggradi, me lo permet~
ta e me lo permettano i colleghi della mag~
gioranza: voi ignorate totalmente le indi-
cazioni del piano umbro per l'ente di svilup-
po agricolo. C'è da chiedervi: a che cosa è
servito il decreto del Ministero dell'industria
che legalizzò il Comitato di elaborazione del
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piano? C'è da chiedervi: a che cosa è servita
la spesa di centinaia di milioni effettuata
dalle Amministrazioni provinciali per dìnan~
ziare !'impresa? Nel vuoto sono cadute anche
le inchieste di massa, i dibattiti, la parteci~
pazione attiva di tutte le forze economiche,
politiche e sindacali della regione. Gli um~
bri sono profondamente morHficati del di~
sinteresse e del vuoto attorno al loro piano
regionale. Il marchio di questa mortlfìcazio~
ne lo porta indubbiamente il centro~sinistra,
che manifesta nei confronti dell'Umbria lo
stesso disinteresse dei Governi precedenti.

L'Umbria ha tutte le caratteristiche delle
regioni depresse del Meridione e delle Isol~,
ed in particolare, l'agricoltura versa in con~
dizioni gravi. I dati delle inchieste di massa
e delle analisi contenute nel piano di svilup~
po ci presentano il quadro sconfortante di
una regione che è all'ultimo gradino, a pari
merito con la Lucania, nella graduatoria del
reddito nazionale pro capite, che è del 40
per cento sotto la media nazionale. Non in~
tendo regionalizzare troppo il nostro dibat~
tito con il pericolo di disperderlo in partico~
lari localistici, ma alcuni dati sono necessari
per presentare la situazione della regione
umbra nella quale l'ente di sviluppo andrà
ad operar1e: dal iW59 al 1963 l'allevamento
dei bovini è diminuito, per esempio, di 60 mi-
la capi, pari al 23 per cento dell'intero patri.
monio; gli ovini sono diminuiti di 70 mila
capi, pari al 22 per cento dell'intero patrimo-
nio; la produzione zootecnica lorda vendibi-
le dal 1961 al,1962 è diminuita di un miliar~
do e mezzo; la produzione della barbabietola
nel triennio 1960--162rispetto al triennio WS7-
1959, in provincia di Perugia, da quintali 448
mila è scesa a 315 mila quintali, con una di~
minuzione del 30 per cento; in provincia di
Temi da 32 mila quintali è scesa a 13 mila
quintali, con una diminuzione del 59 per cen.
to. La coltivazione del tabacco è paurosa-
mente diminuita, non tanto per effetto del~
la peronospora, quanto per l'abbandono del-
la coltura non considerata redditizia a causa
della mancanza di moderne attrezzature e di
mano d'opera nelle famighe dei mezzadri co
sì largamente ridimensionate nel corso degli
ultimi anni. Anche la produzione del vino
nel triennio 1960-62 è diminuita in provincia

di Perugia del 9 per cento rispetto al triennio
precedente, mentre in provincia di Temi ad.
dirittura del 211per cento. L'ultimo censi-
mento in Umbria ha registrato la diminuzio-
ne di circa 27.000 abitanti dovuta essenzial~
mente all'esodo dalle campagne, non tanto
per effetto dell'alleggerimento di mano d'ope-
ra conseguente all'introduzione di moderne
attrezzature meccaniche, quanto del disor~
dinato abbandono dei poderi da parte dei
mezzadri, che non hanno ritrovato un'occu-
pazione nella regione.

Di fronte a questa situazione, affiora in
certi ambienti economici e politici la ten~
denza a chiedere che l'Umbria sia compresa
nella sfera di azione della Cassa per il Mez-
zogiorno. Noi comunisti non accogliamo con
favore la proposta, non abbiamo Sducia che
le incentivazioni della Cassa per il Mezzo~
giorno possano operare con efficacia per tra~
sformare la realtà umbra.

Nella proposta c'è il tentativo evidente di
abbandonare la battaglia regionalista per la
realizzazione del piano di sviluppo economi~
co.Si vuole nel contempo presentare agli
umbri come nuova una politica fallita nel
Meridione. Ci sia anche permesso di aggiun-
gere che in Umbria di emigrati ne abbiamo
abbastanza; non c'è necessità della Cassa
per il Mezzogiorno per accrescerli.

Il piano umbro, come è stato detto, non
si muove nella linea ardita di una program~
mazione democratica di contenuto antimo~
nopolista e di riforme. Questo è il grande li-
mite che lamentiamo. ,In compenso non si
muove neanche nella direzione della tradizio-
nale politica di incentivi della Cassa per il
Mezzogiorno e dello schema di programma di
sviluppo economico quinquennale, si muove
nelle linee dello sviluppo tecnico~produttivo
con una concezione diversa, con un sistema
di incentivazioni che agisce nel doppio sen~
so di stimolare o di scoraggiare, a seconda
della volontà degli imprenditori agricoli di
adeguarsi alle direttive della programmazio~
ne o di operare in contrasto.

Gli incentivi semplici, indiscriminati, agi~
rebbero, anche nella situazione umbra, co-
me pillole calmanti. ~ per questo che il pia-
no li dfiuta isolati e li incorpora in un insie-
me di interventi coordinati e programmati.
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L'ente di sviluppo è il primo degli inter-
venti istituzionali previsti dal piano umbro.
Perchè assolva con efficacia le sue funzioni
non possiamo prendere un modello a presti-
to da altre regioni e trapiantarlo in Um-
bria; trapianteremmo insieme tutti i difetti
e le manchevolezze che caratterizzano l'at~
tività attuale degli enti di sviluppo che ope-
rano in altre regioni.

n'altra parte in Maremma, in Sardegna, in
Calabria, in ,Puglia, nel Delta padano, gli en-
ti di sviluppo sono sorti dalla trasformazione
di organismi creati in altre epoche, sotto la
pressione di problemi diversi, in ambienti
e condizioni differenti, con scopi e finalità
che non ritroviamo in Umbria.

La realtà umbra abbisogna di un ente di
sviluppo che sia strumento della program-
mazione democratica, ciò che pone la neces-
sità di interventi che incidano nelle struttu~
re degli ordinamenti tecnico-produttivi, cioè
di una efficace azione pubblica nell'agricol-
tura. È questa la giusta impostazione gene-
rale che ci porta a respingere qualsiasi cam~
panilismo regionali sta e ci mette a fianco di
tutti coloro che si battono per istituire gli
enti di sviluppo in tutte le regioni, come stru-
menti della programmazione, collegati alle
regioni e con poteri d'intervento che incida-
no nelle strutture e negli ordinamenti col-
turali e produttivi.

Un senso div,erso non può avere !'istituzio-
ne dell'ente di sviluppo in Umbria, ove il
piano regionale gli attribuisce appunto il
compito specifico di formulare il piano di
trasformazione e vaJorizzazione dell'agricol-
tura della regione: «Perchè l'azione di pro-
grammazione sia efficace ~ è detto testual-
mente nel piano umbra ~ occorre che la
legge isti1utiva preveda la facoltà dell'En-
te di predisporre programmi di trasforma-
zione in relazione alle psigenze di attua-
zione del piano per l'agricoltura, secondo
una gradualità che risponda agli effetti che
tali conversioni possono avere sull'economia
della Regione, anche in rapporto alle inizia-
tive che saranno prese per lo sviluppo indu-
striale e che potranno avere ripercussiom
particolari nel settore ».

Con questa facoltà l'ente si presenta come
uno strumento della programmazione, capa-
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ce di rapportare i singoli problemi dell'agri-
coltura regionale ai più generali dell'agri-
coltura nazionale e degli altri settori, per in-
dividuare con indubbia efficacia gli indirizzi
produttivi e gli ordinamenti colturali con~
facenti allo sviluppo di tutta l'economia re-
gionale.

La crisi della mezzadria è la caratteristica
principale dell'agricoltura umbra e si pre~
senta pregiudiziale ~ come dice anche il
piano ~ per la soluzione degli altri proble~
mi t,ecnico-economici e sociali.

La modifica dei patti agrari ha sfiorato la
crisi alla supenficie e sotto certi aspetti, con
l'irripetibilità dei contratti, ha peggiorato
lo stato di sudditanza dei mezzadri.

Mi spiego con un esempio. Gli Ispettorati
dell'agricoltura non la informano, onorevole
Ferrari.Aggradi; in Umbria sono troppi i
proprietari che ai singoli mezzadri dicono
che la legge assegna ad essi il 58 per cento
dei prodotti, ma che l'azienda per conce-
derlo sarebbe costretta a ritornare agli an-
ni '30. Cosa significa ritornare agli anni
'30? Il ricatto aperto di non attuare le ne-
cessarie concimazioni, di ridurre l'alleva-
mento del bestiame, di non effettuare la-
vori di miglioria, di non acquistare nuove
attrezzature meccaniche: in altre parole un
reddito del podere diviso al 58 per cento,
ma inferiore al 53 per cento. Tutto questo
per costringere i mezzadri ad andars,ene.

Il mezzadro posto di fronte a questo ri-
catto cosa fa? ill podere non pUò cambiar-
Io, per !'irripetibilità dei contratti; nel set-
tore dell'industria non c'è richiesta di mano
d'opera. Si meUe a fare il disoccupato? Op~
pure aspetta la legge sui mutui quaranten~
nali per comperare il podere? Legge che
ancora non c'è, e quando ci sarà, poichè
non esisterà l'obbligo di vendita, un proprie-
tario che ricatta nella maniera indicata, non
venderà il podere al proprio mezzadro. Per-
tanto il potere d'intervento per superare la
mezzadria e trasformarla in aziende conta-
dine liberamente associate è indispensabile
conferirlo all'ente di sviluppo in Umbria; è
una necessità richiesta dallo stesso sviluppo
tecnico produttivo.

Ma la scelta che voi fate, onorevole Ferra-
ri-A.ggradi e colleghi della maggioranza, non
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solo nega il potere di esproprio generaliz-
zato, ma respinge persino le forme di di-
sincentivazione che sono p:reviste dal piano
umbro nei confronti dei proprietari inadem-
pienti.

Che cosa serve allora aIl'Umbria un ente
di sviluppo di vecchio stampo burocratico,
collocato fuori della programmazione demo-
cratica e dell'ordinamento regionale, incapa-
ce di intervenire per superare la mezzadria,
che non regge il confronto neanche con quel-
lo voluto dal piano regionale e concordato
tra tutte le forze politiche ed economiche
che hanno concorso alla sua elaborazione?

C~èproprio da credere a coloro che sosten-
gono che l'istituzione deli'ente di sviluppo
in Umbria rappresenti una forza tura inse-
rita negli accordi programmatici di Governo
per salvare la faccia a uno dei partiti della
coalizione di centro-sinistra che altrimenti
si sarebbe trovato in difficoltà di fronte al
movimento contadino e popolare, più che es-
sere espressione della volontà di inaugura-
re una nuova politica agraria in quella re-
gione.

Ma come si salva la faccia, voglio chiedere
ai compagni socialisti, quando non si accet-
tano, quando non si ha nemmeno il coraggio
di prevedere alcune forme di intervento ba-
sate sulla semplice disinoentivazione nei con-
fronti di proprietari inadempienti? NO~l
serve la vostra giustHìcazione che per il
momento non è possibile far,e meglio e che
intanto gli umbri debbono apprezzare la
buona volontà e stare tranquilli perchè gli
enti di sviluppo avranno la giusta colloca-
zione e la precisa definizione della loro na-
tura e della loro funzione con l'ordinamen-
to regionale.

L'ordinamento regionale, voglio ancora
chiedere ai compagni socialisti, rimane un
impegno ravvicinato nel tempo da parte del
centro-sinistra le collegato alla program-
mazione? Se è così, perchè fare le cose due
volte e a metà? Se realmente c'è la volontà
politica di realizzare l'ordinamento regio-
nale, possiamo conferire già oggi agli enti
la struttura democratica e le attribuzioni
che dovranno avere con l'istituzione delle
Regioni a statuto ordinario.

Nel caso dell'Umbria, prendete almeno
in considerazione le proposte contenute nel
piano regionale, frutto di un'elaborazione
concordata fra tutte le forze politiche, eco.)-
nomiche e sindacali. Ripetiamo ancora che
non si tratta di proposte di riforma e che
esse non si presentano nemmeno in netta
contrapposizione con le linee generali di
sviluppo produttivo contenute nel program-
ma quinquennale. C'è, soltanto, un modo
diverso di intendere lo sviluppo della pro-
duzione, più impegnativo e coraggioso, fuo-
ri della linea tradizionale dell'incentiva-
ZlOne.

Nel programma di sviluppo economico
quinquennale si afferma l'esigenza di valo-
rizzare, senza discriminazioni, le posizioni
imprenditive, ma questo non è un concetto
giusto neanche visto da una posizione in-
terclassista. Gli incentivi debbono aiutare
in misura diversa a seconda che si tratti
di imprese capitalistiche o di imprese pic-
colo-coltivatrici, singole o associate; deb-
bono servire anche a scoraggiare chi si po-
ne fuori dalle direttive dello sviluppo pro-
grammatico. Nel piano umbro la facoltà
dell'ente di sviluppo di regolare tutta la
politica degli incentivi risponde appunto
al sano concetto che tali incentivi siano
distribuiti secondo criteri di equità e pre-
cisi scopi, per aiutare, in primo luogo, le
imprese contadine, singole ed associate, e
premere sugli imprenditori che non vo-
gliono adeguare le proprie aziende agli in-
dirizzi generali del piano di trasformazio-
ne. Nel contempo, con il metodo della di-
sincentivazione, sempre previsto nel piano
umbro, senza violare la libertà dell'impren-
ditore di fare le proprie scelte, si vuole che
coloro che desiderano organizzarsi in ma-
niera diversa e contrastante con gli obiet-
tivi di utilità comune che l'ente persegue,
non possano utilizzare i mezzi finanziari
che la collettività mette a disposizione dei
privati.

Infine, è previsto che gli incentivi debbo-
no avere livelli differenziati a seconda che
riguardino imprese capitalistiche o impre-
se familiari, singole o associate; a queste
ultime dovrebbero essere riservati in mi-
sura più elevata per favorirne lo sviluppo.
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Ma voi, colleghi della maggioranza, re~
spingete anche questo modo di inoentiva~
zione previsto dal piano umbra, anche se
presenta positivi aspetti dal punio di vista
dello stimolo tecnico e produttivo, perchè
in contrasto con la vostra linea di svilup~
po dell'azienda capitalistica e della pene-
trazione del capitale finanziario nelle cam~
pagne. In Umbria, si assiste addirittura alla
calata dei gruppi olandesi e tedeschi che
accaparrano, nelle migliori zone di pianu-
ra, la coltivazione del tabacco.

Con i vostri criteri di incentivazione co-
storo sarebbero i favoriti, perchè operano
appunto nelle zone di maggior interess~
produttivo, cioè nelle zone di pianura. Nel
piano umbra è introdotto anche l'istituto
dell'esproprio, che si presenta del tutto in.
nocuo, e che non dovrebbe sollevare in lei,
onorevole Ferrari-1Aggradi, alcuna paura di
colpire la proprietà privata, perchè è rivol-
to esclusivamente a perseguire fini produt~
tivistici, cioè si dovrebbe usare solo nel
caso in cui un'azienda rimanga incolta per
un periodo superiore a tre annate. Alcune
di queste norme, estratte alla lettera dal
testo del piano umbra, le presenteremo co-
me emendamenti concernenti le funzioni
da attribuire all'ente di sviluppo che sarà
dato all'Umbria, in modo che possa opera-
re nella giusta linea di una politica di pro-
grammazione e di reale sviluppo dell'agri-
coltura, basata sulla difesa e l'incrementa
dell'azienda contadina liberamente asso~
cia ta.

Ma non ho ancora finito. (La program-
mazione prevede gli enti di sviluppo come
entità regionali. n territorio della regione
è la dimensione adatta all'azione degli enti
di sviluppo. Le zone delimitate erano vali-
de ieri, quando gli enti erano chiamati a
svolgere particolari interventi in determi-
nate zone depresse del ,Paese. La program-
mazione opera in una dimensione diversa,
con interventi coordinati per il superamen-
to degli squilibri strutturali e produttivi,
settoriali e regionali e con l'individuazione
di zone omogenee. In Umbria, l'ente di
sviluppo non è richiesto dalla necessità di
particolari interventi, o per operare in zonf~
delimitate: si impone in base a dati anali-

tici e previsionali di una palitica agricala
di piana, all'individuaziane di zane amage~
nee che, nelle particalarità geansiche, di
praduttività dei terreni, di rendimentO' del~
le calture, di allevamentO' del bestiame e di
insediamenti urbani e rurali, farmana un
blacco di dimensione regianale, un unico
grafico di interventi caordinati attraversa
il piana di trasformaziane e valorizzazione
dell' agricoltura regionale.

Ma questa non è la vastra intenzione,
anarev01e Ferrari-Aggradi e calleghi della
maggioranza. Quando voi parlate in mO'do
indefinito di norme per l'istituziane degli
enti di sviluppo agricala nelle Marche e
nell'Umbria, e non precisate che debbonO'
aperarle nell'intera territario d'agni singo-
la regione, vi riservate la possibilità di de-
limitare la parte, o le parti, dei territari
regianali ove davranno operare tali enti.
Non c'è propria da meravigliarsi: partate
avanti la linea di interventi selezianati, nel-
le zane di maggiore interesse produttivo,
previsti nel piana Pieraccini. Il fila rasso
della delimitazione delle zone di maggiore
interesse taglierà anche in Umbria le fasce
di pianura e di media collina, ave prospe-
ranO' le aziende a sviluppa capitalista, dalle
fasce collinari e montuase, mena favarevali
all'incrementa della praduziane, quindi ri-
servate alle piccale imprese coltivatrici di~
rette. n piano umbra nan prevede il fila
rasso del pragramma di sviluppa quin~
quennale; prevede la creaziane di zone amo~
genee nell'ambita di un pragramma agrico~
lo unico regionale. iPer questa l'ente di svi-
luppo deve operare in tutta il territaria
della regiane, coordinando i propri inter-
venti, secanda i programmi delle zone amo-
genee. Quindi, per esser,e chiari, chiediamo
che sia precisata che gli enti di sviluppo
nell'Umbria e nelle Marche debbano ope-
rare nell'intera territoriO' delle rispettive
regiani.

C'è un'altra questione da chiarire. Per
l'irrigazione in Umbria è chiamata ad ape-
rare l'Ente della VaI di Chiana. A dire il
vero, la sua struttura è demacratica rispet~
to a quella prevista per l'ente di sviluppo
agricolo. Nel suo Cansiglia di amministra-
ziane sano presenti i rappresentanti delle
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Provincie e dei sindacati. L'Ente della VaI
di Chiana opera in un comprensorio di cui
è in corso il riconoscimento di consorzio di
prima categoria per ,900 mila ettari, ~ cio~
abbraccia quasi tutto il territorio della re~
gione umbra. Nel piano generale di attività
dell'Ente della VaI di Chiana, da portare
a compimento in dieci anni, è prevista l'ir-
rigazione di 175 mila ettari in pianura o
dolce collina, le famose zone di maggiore
interesse ove sorgono le grosse aziende
agrarie. La spesa prevista è di 500 mila li-
re ad ettaro; i proprietari pagherebbero
appena 1'8 per oento della spesa. Noi non
avremmo nulla in contrario se i benedìciati
non fossero esclusivamente i grossi pro-
prietari della pianura e se il piano non si
risolvesse in un maggiore impoverimento
delle fasce collinari montuose, che non
avranno i benefici dell'irrigazione e anzi
perderanno le acque a vantaggio dei pro-
prietari della pianura.

Ma il fatto politico che interessa adesso
è un altro: l'ente di sviluppo agricolo in
Umbria che poteri avrà in fatto di irriga-
zione? A chi restano affidati i poteri decisio-
nali? Se restano, come voi prevedete, al-
l'Ente VaI di Chiana, l'ente di sviluppo
agricolo in Umbria come potrà organizzare
il piano di trasformazione e di valorizzazio-
ne dell'agricoltura regionale? Come potrà
coordinare i suoi interventi? Come potrà
programmare la sua attività? Che senso
avranno i programmi per le zone omogenee
previste dal piano regionale? C'è dunquè
necessità assoluta di precisare, di evitare
dualismi pericolosi.

Noi riteniamo che ogni decisione, nella
linea di intervento programmato, spetti,
anche nel campo dell'utilizzazione delle ac-
que umbre a scopi irrigui, all'ente di svi-
luppo agricolo, per realizzare quel coordi-
namento indispensabile per gli altri inter-
venti; in ogni caso è indispensabile almeno
una norma che stabilisca il coordinamento
tra i due enti.

Un'ultima questione: nel piano umbro .il
carattere democratico dell'ente di sviluppo
agricolo è individuato nella presenza delle
forze del lavoro, della proprietà e degli en-
ti locali. È precisato anche che negli orga-
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nismi collegiali dovranno essere presenti le
rappresentanze degli enti locali e dei sin-
dacati. È detto testualmente che, date le
funzioni che all'ente sono affidate, le rap-
presentanze locali non debbono trovarsi in
posizione subordinata rispetto alle rappre~
sentanze delle categorie tecniche. Ma anche
in questo caso, onorevole Ferrari~Aggradi
e colleghi della maggioranza, voi ignorate
il piano umbra, agite in senso totalmente
opposto, escludete qualsiasi rappresentan-
za degli enti locali e dei sindacati negli
enti. È semplicemente un assurdo; in una
situazione regionale, come quella umbra,
dove gli enti locali e i sindacati sono stati
i protagonisti del piano di sviluppo, non
si può escludere la loro rappresentanza ne-
gli organismi chiamati a realizzarlo. A voi
compagni socialisti mi rivolgo in partico-
lare, non tanto perchè in Umbria ci sia-
mo battuti insieme per questa affermazio-
ne di principio, quanto per quello che è
stato scritto il 18 marzo nell'« Avanti! », nel
sottotitolo all'intervento in quest'Aula del
compagno Tolloy: ,« Il piano quinquennale
rappresenta una svolta di qualità alla cui
attuazione sono chiamati a partecipare at-
tivamente i sindacati ». Ebbene, in Umbria,
come mi sono sforzato di dimostrare, se si
vuole un efficace intervento dell'ente di
sviluppo, occorDe inquadrarlo nella pro-
grammazione, come strumento per la rea-
lizzazione del piano regionale. Se così è,
non potete venir meno all'impegno di in-
cludere i rappresentanti dei sindacati e de-
gli enti locali negli organi collegiali dell'en-
te di sviluppo agricolo.

Ho finito. Mi rivolgo a tutti i colleghi per-
chè le cose che ho detto siano considerate
fuori di ogni campanilismo regionalista e
come parte del discorso che impegna tutti
a trovare soluzioni e strumenti idonei per
il progresso dell'agricoltura italiana. Ma
in particolare ricordo ai colleghi umbri
che verso il Senato, verso di noi che rap-
presentiamo la regione, è rivolto in questi
giorni, l'interesse delle masse contadine e
di tutta la popolazione di quella regione.
Non deludiamo la grande attesa dell'Um-
bria; superiamo, come abbiamo fatto per
il piano regionale, le nostre divergenze ideo-
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logiche e politiche, sosteniamo posizioni
unitarie, battiamoci perchè l'ente di svilup~
po sia lo strumento che gli umbri rivendi-
cano per la trasformazione e la valorizza.
zione dell'agricoltura regionale. (Applausi
dall'.t!-strema sinistra. Congratulazioni).

,p iR E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D :E N T E. Si dia lettura del~
l'interpellanza pervenuta alla ,Presidenza.

C A iR E L L ,I, Segretario:

AllMinistro della sanità, per sapere se non
ritenga indispensabile ~ at<tesa rrìmportanza

sempre magg,iore dei servizi ospedaIieni di
anestesia e r,iaJ1i]mazione ~ promuovere lÌ

provvedimenti più ,idonei a rendere effettliva~
mente opelrante Ila legge 9 agosto 1954, nlU~
mero 653, con la quale veniva istituito per la
prima volta negli ospedali italiani il servazio
di ancsteslia, tanto più che ti sistemi adottati
daLle ammiilllistrazioni ospedaliere nella or~
ganizzazione dei r,ispet1.ivi servizi appaiono
di:ffiorm,i da ,caso a oaso, essendo stata li[]ter~
prctata la dispoSlizioneche gli wnestesisti po~
tessera essere pnimarli, aiuti e assist,enti lin
senso difforme cosiÌcchè importanti serlViizi
di anestesia risultano affidati alla responsa~
biilità di assistenti o aiuti anche tin ospeda:Li
mol toimportanti ;

se nOon lintenda intanto provvedere, con
tutta l'urgenza che ill caso richiede, atteso
che anohe la stampa ha olamorosamente de~
nunoiato la gravi1tà e la pericolosità dello slta.
to dei servriz,i di anestesia degli Ospedali r,iu~
nitrì di Roma, a'lmeno ad una diversa orga.
nrìzzazaone di essli;

se in particolar1e Ir1itelnga che si possa con~
sliderare ,tollerabile più a lungo che gli Ospe-
dali riuniti di Roma violino la legge e i
propri stessi regolamenùi, prescnivendo per
le « guavdie}) del servizio di anestesia una
durata di ventiquattro ore a giorni alterni
e l1ichiedendo molto spesso, dopo un turno

di guardia oosì lungo ed eSl1enuante, peI1Illa~
nenze supplementani di 4 e 6 ore;

se non ritenga più giusto invece, avva'len~
dosli dei poteri di vigilanza e ispettavi propri
deil:l'ammilI1istrazlione sanitariÌa e delle ah!f,e
competenze !istituzionali, illonchè, promuo~
vendo, ove oocorra, !'interventO' di ahil"e a;u~
1oriÌtà, di interv:enire con urgenza affinchè il
servizio di anestesia dei sette ospedali di Ro~
ma ~,ia adeguaJto alle effettive necessità con
l'adozione delle seguenti misure:

a) ist,ituziOlne di almeno due nuovi priÌ~
mariÌati che, aggiUlllti all'unico attualmente
eSlistente per à. 7 O'spedali roman'i, consenta
di affidare a ciascun pinimario la re:sponsabiÌ~
1ità del servizio di ,anestesia eI1ianima~ione
di due osrpedaJlli;

b) 1stituzlioill<e di almeno un ruolo ade-
gUaJto di aiuti anestesist,i in mOodo che possa
essere assiÌCuraJta la responiSabHità di guardia

I
deU'aiutoin oi31SI01111 O'spedale;

c) liimitaziÌone deli turni di lavoro in mo~

dO' da non oltDepassare, a,lmeno per H mo~
mento ed in V1iadel tutto eccezionale, iiI tur-
no massimo di ventrrquattro ore, alternate a
ventiquattro DIre di effettivo ripO'so (285).

MACCARRONE

Annunzio di interrogazioni

P RES I n E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

C A R :E L iL il, Segretario:

Al Ministro della difesa, per conoscere le
cause che hanno provocato la collisione tra
navi da guerra a Punta Stilo con dolorose
perdite di vite umane (757).

ALBARELLO, DI PRISCO, MILILLO

Al Ministro della marina mercantile, per
conoscere i motivi per cui i pensionati ma.
rittimi sono stati esclusi anche dal recente
provvedimento sull'aumento delle pensioni
dopo che ad essi era stato persinO' negato
quell'assegno straordinario di una mensi~
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lità tanto clamorosamente annunziato in
occasione delle feste natalizie.

L'esclusione è tanto più grave in quanto
il livello delle pensioni marinare è rimasto
fermo a quello del 1957 e in quanto viene
a smentire le assicurazioni ripetutamente
fatte dal Governo, anche su richiesta del
Gruppo parlamentare comunista, sulla soL
lecita emanazione di. un provvedimento a
favore dei lavoratori del mare.

Gli interroganti chiedono pertanto che
senza ulteriore indugio venga finalmente
sanata una pesante ingiustizia che ha trova~
to tanta rispondenza nella solidarietà espres~
sa dai marittimi imbarcati ai loro vecchi
compagni: di lavoro attraverso vaste e com~
patte azioni di sciopero (758).

ADAMOLI, VIDALI, V ALENZI, GIANQUINTO

AIIPresidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro delle partecipazioni statali, per
conoscere se l'operazione compiuta dal~
l'I!SAiP (IIstituto finanziario controllato dal~
mHo!) relativa alla liquidazione della
S:AiIMP, localizzata nel Mezzogiorno d'Ha-
lia, sia o non contro i compiti istitutivi del~
l'ISAJP.

Per conoscere altresì se sussistano respon~
sabilità degli amministratori e, nell'afferma-
tiva, di quale natura (759).

NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CROL-

LALANZA, 'FERRETTI, FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATAN-

ZA, LESSONA, MAGGIO, PACE, PI~

CARDO, PINNA, PONTE, TURCHI

Al Presidente dell Consliglio dei minristri ed
ai Minli,stI1i dell',interno e degli affad e'S<teIìÌ,
pelI' conoscere quale fondamento abbiano le
notlizie diffuse in queSiti ulltimri 'tempi da
agenzlrie di stampa ed appalI1se su quotidiani
circa un orientamento da parte del
Governo favorevole all'accettazione del prin-
dprio delil'arbitrato inrternazionra,le pe,r la so~
luziÌone deUe questioni dell'Alito Adige (760)

D'ANDREA, BERGAMASCO, PALUMBO,

BONALDI, VERONESI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del turismo e dello spettacolo,
per chiedere la ragione per cui a tutt'oggi
non sono state emanate le norme per il
funzionamento del CONI che disciplinano
anche il funzionamento degli organi dell'En~
te nei riguardi delle loro competenze.

Per conoscere se sia esatto che da parte
del Presidente del CONI sia stato emanato
un regolamento interno riguardante le Fe-
derazioni sportive nazionali, regolamento
che nella sua parte normativa è di esclusiva
competenza dell'autorità governativa.

Per conoscere altresì se sia a conoscenza
che tale regolamento di esclusiva competen-
za del Consiglio dei ministri ha dato luogo a
gravissime irregolarità.

Infine si chiede se non si sia resa eviden-
te la necessità di un intervento del Mini.
stro perchè sia ristabilito l'ordine così gra~
vemente turbato dichiarando di nessun ef~
fetto il regolamento onde le norme del fun-
zionamento del CONI possano essere ema-
nate con decreto su proposta del Presiden~
te del Consiglio di intesa con il Ministro
delle finanze (2932).

PICCHIOTTI

Al Mini,sltJro dei davorri pubbliioi, per corno-

S'cere se intenda o rmeno presenta1re con ur-
genza iil ipI1ovvedimento relativo a,I,l'amplia-
mento deg;lii OI1gaJl1lioidel Ministero dei lavori
rpu b blri,ci.

Talle provvedimento nOln seI1Ve solo al pere
sonalle ma è ,indi,spensabi,le peI1chè [l'Ammini.
strazione dei IlavOlrlipubbliioi possa assolvere
le sue finallità. Flin ,dall 29 aprMe 1964 l'appo-
sMa Commissione aveva presentato le pro-
ipI1ie condusionli per lo schema di organico.
MaJgmdo gli ,impegnri di presentaI1e liIl rda-
tivo disegno di legge al Consiglio dei mini-
stIìÌ non appena l'uffioio .legislativo del Mini-
st,ero avesse lespresso lillproprio parere, a di-
stanza di un alnno uuMa è 's'tato fa1:to iÌn pro-
:posito. Nessun uheriore l1itaI1do trova giu-
stifkazione <alcuna poichè n'On è possibille
mantenere in piedi un organico di 6.890 uni~
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tà mentre LÌdipendenN in ser~izio assomma-
no a 13.000.

Tutto IiI personale in serviz,io è streNamen-
te neoessarlio, anzi bisogna ritenel'e che sia
insuHiciente ad assicurare aH'Ammilnistra.
zlione eLi assolvere bene ali propr:i Icompitli.

Uadeguamento deUa pialnta organica 'per-
tanto non sOllo verrà ad eHminare gli incOln-
venienti dei ruoli aggiunti ma assicurerà una
migIiore funzlionaHtà degli uHioi centraM e
rperifer'id del Ministero (2933).

GUANTI, GAIANI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se è informato che la
ditta IRSA di Olgiate Olona (Varese) ha pro-
ceduto al licenziamento di n. 290 operai
che da tre mesi erano in Cassa di integra-
zione.

Licenziamenti indiscriminati, cioè opera~
ti senza tenere presenti: le condizioni fami~
liari, le assenze per maternità o malattia,
l'appartenenza aHa dirigenza delle organiz-
zazioni sindacali.

La ditta IRSA si è posta in un terreno di
assoluta intransigenza. Non e valso l'inter~
vento della organizzazione operaia, nè quel-
lo dell'Ufficio del lavoro di Varese, per mi-
tigare il provvedimento, con l'ammissione
degli operai per un nuovo trimestre alla
Cassa integrazione.

I sindaci di Olgiate Olona e dei comuni
limitrofi, sono preoccupati dello stato di
miseria a cui vanno incontro tante fami-
glie e sono pure preoccupati per l'ordine
pubblico.

L'interrogante chiede quindi al Ministro
del lavoro di intervenire presso la ditta
IRSA affinchè desistéL dalla sua caparbia in-
transigenza e convochi le parti a Roma per
trovare un onorevole accordo in difesa dei
licenziati (2934).

CANZIANI

Ai Ministri della sanità, dell'interno, del-
!'industria e del commercio, dell'agricoltura
e delle foreste e del commercio con l'estero,
gli interroganti, premesso che l'opinione
pubblica è rimasta grandemente scossa dai

comunicati e dalle altre informazioni di
stampa, che potrebbero essere almeno in
parte interessati all'allarmismo e dai quali
si desume che da molti anni l'industria ali~
mentare italiana, in genere, e quella moli-
toria, della pastiJficazione e della panifica~
zione, in particolare, hanno posto in com-
mercio prodotti sofisticati eludendo la sor-
veglianza degli organi preposti, chiedono
di conoscere se è vero:

Il) che le sofisticazioni denunciate, al-
meno nella generalità dei casi, si riferisco-
no all'impiégo di additivi non nocivi, ovvero
di correttiviJ che irt altri Paesi del mondo,
fuori e dentro il MEiC (USA, Inghilterra,
Francia, Germania Occidentale, Olanda, Bel-
gio ecoetera), sono considerati come di K( ar-
ricchimento}) o :«integrazione}) alla compo-
sizione naturale delle materie prime impie~
gate;

2) che i prodotti alimentari, già per moL
ti anni importati dagli USA, anche sotto
forma di aiuti internazionali, e distribuiti a
comunità, scuole, ospedali eccetera, erano
legalmente trattati con additivi, di cui la
legislazione italiana, per carenza di aggior-
namento, vieta tuttora l'adozione.

Gli interroganti ritengono che una rispo-
sta urgente, chiara e definitiva ai suddetti
quesiti sia indispensabile, non solo per tran-
quillizzare l'opinione pubblica, ma anch~
per evitare che una indiscriminata campa-
gna di esagerato allarmismo arrechi discre-
dito alle industrie alimentari italiane, im-
pegnate in una dura competizione commer-
ciale nei ,Paesi comunitari ed extra comuni-
tari.

Infine, gli interroganti chiedono di sapere
se, in sede di attuazione della legislazione
comunitaria, i Ministri interrogati non ri-
tengano di provvedere alla disciplina del-
la produzione alimentare, adottando tut.
ti i mezzi necessari, al fine di ottenere che
i prodotti italiani affrontino con successo
la concorrenza degli altri Paesi della Co-
munità (,2935).

n'ERRICO, CHIARIELLO, ALCIDI

:REzzA Lea
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Al Presidente del Consigl!io dei ministri ed
al Ministro deUa pubb~ikaiS'truz:ione, per sa.
pere se siano a conoscenza del fatto che l'Au-
1:OIl1itàa'Ocademka dell'Atemeo di Padova ab-
bia parteoipato in forma uffioiale aille re-
oenti man!ifestazioni organizzate dal Pa,r!tito
comunista italiano in quella città.

In particolare, si domanda se non si riten-
ga di dOlver deprecare ill [atto che il rfulgido
erOlismo del mar:1Jire della Resistenza Euge-
nio Curiel, già docente presso quell'Ateneo,
s,ia stato strumeillltalizZJato a lfini propagandi-
SDioi di iparte e che il Magnifico Rettore di
quel,I'Aiteneo ,abbia in talle sua veste perso-
nalmente aocettato un alttestato di beneme-
renza ed una medaglia d' 011'0 aMa memoria
del Curiel, rilasciati all'Ateneo patavino dal
Segretario del Partito comunista italiano
onOlrevole Luigi Longo.

GH ,inteI'roganti domandano cOIll'seguente-
mente di sapere se, anche in considerazione
del fatto che queU'A:teneo aveva già ricevuto
dalUa rlkon!Oscenza della Patrlia ,la medaglia
d'OIrO',al va101r 'mi,liiltare della resistenza per il
lungo t,ributo di sangue dei suoi docenti e
studenti, non si ritenga di dover biasimare
l'operato di quella autorità accademica per
aver in forma ufficiale accettato attestati di
parte ,che per ,lo spirito demagogico e fazioso
deH'offerta [lulla aggiungono aUa glonia de:]
Curiel e deM'Università di Padova, ma posso-
no menOlmalre la dignità di quell'Ateneo
(2936).

PASQUATO, ROVERE, VERONESI

Ali Minist,ri del lavOiro e deHa ppevidenza
sooi:a:le e dei :lavorii pubbMoi, per cOllloscere:

in base a quale dispos:izliOlne di ,legge o
direttiva ,l'Istituto autonomo del:le case po-
pO'lari delh 'PI'ovinoia di Bar:i ha r,itenuto di
escludere dal cOIncorso per l'assegnazione di
alloggi il si'gnor Di Mattia Giuseppe, domioi.
Ma:to a Gravina ,in Puglia ,in Vlia Livorno n. 6.
« a causa dei sUOli pI1ecedenti penali» (così
è sorultto neU,a rlispoS'ta dell'Ist:i:tuto daitata
11 malrzo 1965) e Oliòanche a presoindeI'e dal.
l,a natura del l'eato, di oarattere squisatamen-

te poHtico, commessa nel :lontano 1947 (da
allora ,!':interessato non è più incorso nelle
maglie della legge) e del resto già amni-
stiato;

cOlme si ,intende riparare aHa iing:lus.t,izlia
pa1Jita dal Dà Mattia, ammogli:ato con otto
figli a canko;

quaM tlitoiIi di preferenza posseggono akun~
ben noti cittadini di Gravina, i quali, pur es-
sendo senza prole a carko ed in condiz,ioni
economiche buone, hanno ottenuto un ,alLog-
gio d3:JU'lsft,ituto predet1to, mentre :l'aUoggio
è stato negato per le case site in via Corato
al signor lurino Costantino, via Nizza n. 5,
iI quale ha ben sei persone a carico e la mo.
glie armmalata; oosì dicasi anche per l'e:solu.
sione del signor Tranquirllalno e di a:ltrialnco.
l1a che sono stati lesi da1lla enoltme ingiusta..
zlia commessa ai loro danni;

quarli altri all'Oggi ~ di qualunque deno-
minaZliOlne ~ sono in v;ia di costruziione o in
v,ia di prosslima assegnaz,iOlne ,in Grav,ina;

se l'importa[)ite centcr'O di GraVlina, ti,lquale
conta 35 mib abitanti, figura nei prossimti
programmi di cOIstruz1ione al:loggi :popolari
(2937).

STEFANELLI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere in base a quali criteri
è stato deciso, con decorrenza dal 30 mag-
gio 1-965,({ il prolungamento da e per Milano
dei treni R..,621e R-624 che attualmente di-
simpegnano il servizio Bologna..,Poggia e la
estensione a tutto l'anno del periodo in cui
circolano fino a Bari », con esclusione asso-
luta del Salento ~ e di Brindisi in partico-
lare ~ e venendo così ancora una volta a
perpetuane una politica che mortifica mo-
ralmente ed economicamente le provincie
che ne sono colpite.

iL'interrogante in particolare sottolinea
quale grave significato assuma detta esclu-
sione nei confronti della città di Brindisi,
che registra attraverso il proprio porto ~

e per conseguenza attraverso la stazione
ferroviaria ~ tale un intenso movimento
di turisti italiani e stranieri da classificarsi
al terzo posto nella graduatoria dei porti
nazionali per il traffico dei passeggeri, e che
da tempo sollecita e invoca provvedimenti
governativi atti ad adeguare le comunica-
zioni ferroviarie con il Nord d'Italia alle
sempre crescenti esigenze del movimento
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turistico, che da tutta Europa confluisce
in Brindisi diretto ai J>aesi del vicino e me-
dio Oriente, nonchè dell'Africa orientale e
meridionale, e in Brindisi rifluisce in fase
di ritorno (2938).

PERRINO

Ai Ministri dell'interno, delle finanze e dei
lavori pubblici, per sapere come intendono
intervenire e quali provvedimenti adottare
in merita alla ,situaziane in cui è venuta a
travarsi la caoperativa edilizia « La Freocia
del Galfa », castituita da pescatari, maritti-
mi ed aperai di Gaeta, in seguita alla delibe-
raziane adattata dal Cammissaria prefetti.
zia del Camune di Gaeta i,l 7 attO'bre 1964
can la quale è stata 'revocata la deliberazia-
ne del Cansiglia camunale del 23 dicembre
1963, n. 54, che assegnava alla caaperativa
mq. 2.000 di terrena per la castruziane in
Gaeta di n. 12 allaggi pari a 74 vani.

I fatti ,si sana svalti nel mO'da seguente:

1) la caaperativa «La Freocia del Gol-

fO'» è stata ammessa a <cantributa statale da
parte del Ministero dei lavori pubiblici can
decreta n. 22.877 del 12&ennaia 1963 per la
castruziane in Gaeta di n. 12 allaggi, pari a 74
vani, per un imparta camplessiva di lire 40
miliani e 700 mila, ai sensi del testa unica
n. 1165 del 28 aprile 1938 e della legge nu-
mero 408 del 2 lugliO' 1949, che prevedonO'
e cancedana cantributi per la castruzione
di alloggi ecanamki e pO'palari.

In data 13 manzo 1963 la caaperativa dhie-
se alla Intendenza di :finanza l'acquista di
mq. 2000 di terrena per la castruziane del
fabbricata, in una zana demani aIe, passata
al patrimania della Stata, sita in Gaeta nel
riane di Serapa tra Carsa Italia e via Vene-
zia, can il parere favarevale dell'UfficiO' de-
maniO'. E ciò a narma dell'articala 16 della
legge n. 113 del 1952, la quale prevede la
vendita a trattative private di aree dema-
niali di,spaniibili a coaperative edilizie am-
messe a cantributa statale;

2) trattandO'si di zana classificata «ver-
de }} nel piana Iregalatare generale del Camu-
ne di Gaeta, nan ancara apprO'vata dal Mi-
nisterO' dei lavari pubblici, il Camune di

Gaeta appO'se il nulla asta alla predetta da-
manda, impegnandasi di appartare in sede
cansiliare una variante al piana regalatare
per la trasfarmaziane di detta zana da « ver-
de pubblico}} a lzona edilficataria. E la va-
riante ,£u approvata all'unanimità nella se-
duta del 23 dicembre 1963 con delibera nu-
mero 54 e del praviVedimenta fu data camu-
nicaziane ufficiale all'Intendenza di finanza
di Latina, che iniziò la istruttaria per la
vendita del terrena, il cui prezzo fu fissata
in lire 7.500 il mq. per un imparta di lire 15
miliani;

3) la succitata delibera n. 54 assegnava
mq. 3.000 di terrena alle caaperative edilizie
ed i rimanenti mq. 4.000 circa alla Curia ar.
civescavile di Gaeta, che ne aveva fatta rI-
chiesta verbale, per la castruziane di un
campa sportiva riservata ai frequentatori
della castruenda ParrO'cchia di San Paala;

4) caduta l'Amministraziane nel lugliO'
1964, il ParrO'ca della ParrO'cchia di San Paa-
la inaltrava ricarsa al PrefettO' di Latina
cantro la delibera n. 54, e .chiedeva anche il
terrena già assegnata alle caaperative, assu-
mendO' essere insufficienti i mq. 4.000 per
il camplessa ,spartiva da castruire.

Il Cammissaria prefettizio can delibera del
9 settembre 1964 stralciava dalla deHbera
cansiliare n. 54 la variante appartata alla
zona di Gaeta Sant'iErasmo e can delibera
n. 470 del 7 attdbre 1964 revO'cava l'altra
parte della delibera n. 54, adducendO' carne
mativa !'intralcia che tale delibera pateva
appartare all'iter del piana regalatare gene-
rale, rendendO' casì inefficaci tutti i pravve-
dimenti precedentemente adattati e confor-
mi alle leggi dettate a favare dell'edilizia
ecanamica e papalare ed impedendO' casì
alla caaperativa « La Freccia del GaUa}} di
castruire gli allaggi per i propri soci. Si fa
rilevare che il pravvedimenta del Cammissa-
ria, mentre è lesiva dei diritti delle caape-
rative edilizie, favarisce la castruziane di
numera se ville in una zana panaramica pre-
cedentemente soggetta a divietO' di castru-
ziane da parte della Savrintendenza alle
belle arti, trattandosi di zona di particalare
attrattiva turistica e paesaggistica.
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A seguito del provvedimento commissa~
riale molte ,famiglie, che si sono sobbarcate
a notevoli sacrifici per pagare le spese del
progetto e per l'acquisto del terreno, sono
state poste in condizioni di non poter realiz~
zare il loro diritto alla costruzione della casa.

Il sistema dei due pesi e delle due misure,
come rilevasi dai :fatti esposti, ha arrecato
danno soltanto alla cooperativa dei pesca~
tori, marittimi ed operai, e alle ahre coope~
rative interessate, in aperta violazione delle
leggi, e realizzando così una palese ingiu~
stizia.

Un intervento dei Ministeri interessati che
richiami le autorità locali al rispetto delle
leggi, ,fra cui quella del 1963 n. 1460, che
prevedono l'acqui,sto delle aree bbbricabili
per l'edilizia economica e popolare, potreb~
be reintegrare nella legalità la situazione
determinatasi in pregiudizio della coopera-
tiva « La Frecda del Golfo» (2939).

TOMASSINI

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere se, in armonia con gli impegni presi
nel passato, si ritiene portare a termine la
realizzazione dell'intero tracciato deìla E~7
Roma~ Tiburtina con le caratteristiche di
super~strada a quattro corsie e, in caso po~
sitivo, per conoscere i tempi ed i modi di
realizzazione sia per i lotti in corso di ese~
cuzione che per quelli da realizzare (2940).

VERONESI, PASQUATO

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere se risponda a verità quanto è sta~
to riportato anche dalla stampa quotidiana,
e cioè che in numerose scuole pubbliche mi~
lanesi verrebbero organizzate raccolte di
fondi a favore del « Fronte di resistenza spa~
gnola », tramite la vendita di giornale dal
titolo « Lotta studentesca ».

In particolare, chiede di conoscere quali
provvedimenti siano stati presi per fare
cessare tale attività illegale e turbatrice del
buon andamento, della serietà e della indi~
pendenza della scuola pubblica (2941).

ALCIDIREZZALea

Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste, per sapere se non ritenga di dover pro-
muovere la sollecita costituzione degli orga-
ni di amministrazione ordinaria presso il
Consorzio di bonifica del Vallo di Diano
con sede in Sala Consilina (Salerno), in ade-
sione alle giuste istanze democratiche det
l'enorme maggioranza dei soci (2942).

ROMANO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. L'« Enasarco », Ente che provvede
al trattamento pensionistico degli agenti e
rappresentanti di commercio, ha proposto la
modifica del suo regolamento per poter cor-
rispondere, ai suoi assistiti, un aumento di
pensione in maniera che l minimi attual-
mente corrisposti possano essere triplicati.

Tale aumento, che non comporta alcun
aggravio per il bilancio dello Stato, non può
essere corrisposto se il Ministero del lavoro
non approva la richiesta avanti accennata.

Ciò posto si chiede di provvedere alla
approvazione della sopra menzionata mo-
difica non solo per poter procedere all'ero-
gazione degli aumenti previsti e da tanto at~
tesi, ma per eliminare un anacronismo,
qual è la esistenza, nel 1965, di una catego~
ria di vecchi e benemeriti lavoratori, che ve-
dono corrispondersi, a titolo di pensione,
somme che vanno da un minimo di lire
5.000 ad un massimo di lire 10.000 mensili
(2943 ).

GRAMEGNA

Ordine del giorno
per la seduta ,di giovedì 25 marzo 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio~
vedì 25 marzo, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Autorizzazione di spesa per le attività
degli Enti di sviluppo (519).

CoPPo ed altri. ~ Istituzione di Enti di
sviluppo in agricoltura (643).



Senato della Repubblica ~ 14254 ~ IV Legislatura

268" SEDUTA ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 MARzo 1965

MILILLO ed altri. ~ Istituzione degli En~
ti regionali di sviluppo (769).

BITOSSI ed altri. ~ Istituzione degli En~
ti regionali di svi1uppo (771).

II. Discussione del disegno di legge:

Delega al Governo ad emanare provve~
dimenti nelle materie previste dai Trat~
tati della Comunità economica europea
(CEE) e della Comunità eUJropea dell'ener~
gia atomica (CEEA) (840) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

III. Se~uito della discussione del dtsegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGECOSTITUZIONALE. ~ Ma-
dificazioni all'articolo 135, alla disposi.

zione transitoria VII della !Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Di,scussione del disegno di legge:

Disposizioni integraHve della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla 'costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (or.B 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


